
Spedizione in abbonamento postale Roma, conto corrente postale n. 649004 Copia € 1,00 Copia arretrata € 2,00

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO

Unicuique suum

POLITICO RELIGIOSO

Non praevalebunt

Anno CLX n. 77 (48.401) Città del Vaticano sabato 4 aprile 2020

.

y(
7HA

3J1
*QS

SKK
M( 

+"!z
![!"

!&!

Il Signore che passa nel tempo del coronavirus - 6

Una nuova costituzione del mondo

Aiutare oggi
e immaginare

il domani
L’esempio

di De Gasperi

Il 3 aprile il Papa ha offerto la sua
messa del mattino per le persone
che “pensano al dopo”, più esat-

tamente queste le sue parole: «C’è
gente che da adesso incomincia a
pensare al dopo: al dopo la pande-
mia. A tutti i problemi che arriveran-
no: problemi di povertà, di lavoro, di
fame. Preghiamo per tutta la gente
che aiuta oggi, ma pensa anche al
domani, per aiutarci a tutti noi».

È vero, esistono persone che han-
no la capacità della pre-visione, di
prevedere, loro sono i veri “p ru d e n -
ti”. Prudenza infatti viene da pre-vi-
denza, è il contrario di quello si
pensa comunemente, cioè la pruden-
za come il “non muoversi”, il frenare
per evitare rischi. No, la prudenza è
proprio l’arte di sapersi muovere an-
che nelle situazioni di difficoltà, di
prepararsi per l’azione al tempo del-
le avversità, di sapere quindi proget-
tare il futuro. Il prudente è proprio
colui che esce dalla paralisi che spes-
so è provocata dalla paura. Questo
progettare, gettare davanti, ha a che
fare con il pensiero e l’immaginazio-
ne, con la capacità di intuire quello
che già è presente ma ancora in for-
ma nascosta, i semi per ora sepolti
nella terra ma che presto germoglie-
ranno.

Ma esiste davvero questa gente di
cui parla il Papa? Ci sono persone
che, già oggi, riescono a pensare a
domani? La crisi che il mondo sta
vivendo sembra aver messo in crisi
anche la capacità della previsione,
come se ci fosse una carenza di pro-
fezia. È talmente radicale, estrema,
l’emergenza che sta attanagliando
giorno dopo giorno le diverse nazio-
ni e continenti che vengono colpiti
dal virus che sentiamo di non essere
in grado di progettare, di pensare al
mondo che verrà dopo la fine della
pandemia. Questo male è al tempo
stesso antico e inedito e ci fa perdere
i consueti punti di riferimento e an-
che le istituzioni politiche che do-
vrebbero esercitare il ruolo di guida,
sembrano non avere parole per rea-
gire alla sfida dell’oggi e visioni per
immaginare il futuro.

Se vediamo indietro nella storia,
sia quella civile che della Chiesa, ve-
diamo che in realtà la storia presenta
delle figure di uomini capaci di leg-
gere in anticipo l’evolversi del tempo
e di intervenire con spinta innovatri-
ce e riformatrice.

Proprio il 3 aprile del 1881 a Pieve
Tesino nasceva Alcide De Gasperi.
A lui è attribuita la battuta che di-
stingue il politico dallo statista per
cui il primo pensa alle prossime ele-
zioni, il secondo alle prossime gene-
razioni. Forse la frase non è sua ma
senz’altro di lui si può dire che è
stato un grande statista. Nel Natale
del 1938, con il fascismo all’acme
della sua forza, ben lungi dall’inizio
della guerra, a casa di Giuseppe
Spataro, Alcide De Gasperi (lo ri-
corda Adriano Ossicini nella sua au-
tobiografia) si chiamò in disparte i
quattro, cinque amici presenti, e po-
se loro il problema: «Noi oggi, ci
dobbiamo preparare, dobbiamo pen-
sare al dopo, a quando il fascismo
sarà caduto, perché non ci vorrà
molto». E per tutta la seconda metà
degli anni ’30 in Vaticano, come è
raccontato nel saggio di Giuseppe
Sangiorgi su De Gasperi, aiutato e
stimolato dal Sostituto mons. Mon-
tini e dal direttore de «L’O sservato-
re Romano» Giuseppe Dalla Torre,
insieme a Guido Gonella e pochi al-
tri, cominciarono a preparare le
“schede della democrazia”, una serie
di studi monografici su vari temi,
dalla politica estera e interna all’eco-
nomia e alle questioni sociali, tutto
materiale che poi confluì nei lavori
dell’Assemblea Costituente, come ri-
cordò poi lo stesso Gonella. I catto-
lici arrivarono preparati alla sfida
della ricostruzione del paese, grazie
al lavoro di persone come lo statista
trentino. Questi uomini dunque esi-
stono, e il Papa ci esorta oggi a pre-
gare per loro, perché senza l’aiuto
degli altri e delle loro preghiere, essi
non avrebbero potuto svolgere il lo-
ro lavoro profetico di cui sempre,
non solo oggi, il mondo ha bisogno.

ANDREA MONDA

I precendenti articoli a firma di Giuseppe Bonfrate,
Stella Morra, Vincenzo Rosito, Marco Ronconi
e Manuela Terribile sono stati pubblicati rispettivamente
nelle edizioni del 23-24, 26 e 28 marzo
e del 2 e 3 aprile.

Nella messa a Santa Marta il Papa ricorda quanti si preoccupano del dopo pandemia

Per chi pensa al futuro
dei poveri e dei lavoratori

La città ecuadoriana nel caos per l’epidemia di covid-19

A Guayaquil cadaveri abbandonati in strada o bruciati

Bare abbandonate in strada a Guayaquil (Reuters)

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
della Diocesi di Belleville (Sta-
ti Uniti d’America), presentata
da Sua Eccellenza Monsignor
Edward K. Braxton.

Provvista di Chiesa
Il Santo Padre ha nominato

Vescovo di Belleville (Stati
Uniti d’America) il Reverendo
Michael G. McGovern, del
clero dell’Arcidiocesi di Chica-
go, finora Vicario Episcopale
“ad interim” del Vicariato I,
Vicario Foraneo del Deanery
I-C e Parroco della Saint Ra-
phael the Archangel Parish ad
Old Mill Creek.

Nomina
di Vescovo Ausiliare

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo Ausiliare di Przemyśl
dei Latini (Polonia) il Reve-
rendo Krzysztof Chudzio, del
clero della medesima Arcidio-
cesi, finora Parroco di Jasienica
Rosielna, assegnandogli la Se-
de titolare di Marazane.

L’opera discreta delle persone
invisibili che puliscono gli ospedali

Un’altra prima linea

ANNALISA TEGGI A PA G I N A 4

Come cambiano i reparti maternità

Nuove regole
per nascere

SI LV I A GUIDI A PA G I N A 7

ALL’INTERNO

SUL SITO DEL GIORNALE

L’edizione straordinaria
per la morte

di Giovanni Paolo II

A quindici anni dalla morte
di Papa Wojtyła, ripubblichia-
mo su osservatoreromano.va
l’edizione straordinaria della
notte del 2 aprile 2005.

I poveri e coloro che hanno perso il
lavoro devono essere, fin da ora, al
centro delle preoccupazioni per il
dopo pandemia: proprio per le per-
sone più in difficoltà, che rischiano
il dramma della fame, Papa France-
sco ha pregato e ha offerto la messa
— trasmessa in diretta streaming —
celebrata venerdì mattina, 3 aprile,
nella cappella di Casa Santa Marta.
Nell’omelia il vescovo di Roma ha
ripercorso spiritualmente i «sette do-
lori» di Maria che, ha ricordato, è
davvero Madre di tutti. Una medita-
zione rilanciata anche da padre Ra-
niero Cantalamessa nella predica
q u a re s i m a l e .

La Madonna, ha affermato il Pa-
pa, non «ha mai chiesto qualcosa di
importante per sé, nel collegio apo-
stolico». Ha accettato «di essere ma-
dre» e, come tale, ha accompagnato
«Gesù come discepola». Francesco
ha concluso la sua meditazione sug-
gerendo le parole per una preghiera
alla Madonna: «Grazie per avere ac-
cettato di essere madre quando l’An-

gelo te lo ha detto e grazie per avere
accettato di essere madre quando
Gesù te lo ha detto».

L’attenzione del Pontefice per le
persone più fragili è testimoniata an-
che dalla sua preoccupazione —
espressa attraverso l’account twitter
@Pontifex — per le famiglie con figli
con autismo (giovedì 2 aprile si è ce-
lebrata la giornata mondiale di sen-
sibilizzazione) e con disabilità, e per
le mamme che partoriscono in que-
sto tempo di pandemia: i loro bam-
bini, ha scritto in un tweet diffuso
venerdì 3, «sono un grande segno di
sp eranza».

Ed è per «tutte le persone sotto
l’influenza delle dipendenze», affin-
ché «possano essere ben aiutate e
accompagnate», l’intenzione che
Francesco affida per il mese di aprile
alla rete mondiale di preghiera del
Papa. Diffusa attraverso il video po-
stato su www.thepopevideo.org l’in-
vocazione è un appello alla libera-
zione da antiche e nuove forme di
schiavitù che imprigionano le anime

e i corpi di donne e uomini, di ogni
età — anche giovanissimi purtroppo
— e appartenenza sociale.
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QU I T O, 3. Un’altra tragedia legata
alla pandemia di coronavirus. Sono
scene drammatiche, quelle vissute
negli ultimi giorni dalla città di
Guayaquil, la città che più di tutte
le altre registra casi positivi di coro-
navirus in Ecuador. Secondo quan-
to riferito dai media del Paese, a
causa dell’aumento del numero dei
deceduti e del collasso dei servizi,
molti dei corpi di coloro che sono
morti nelle case, per il virus o per
altri motivi, sono stati abbandonati
sui marciapiedi, negli angoli delle
strade, nei portoni o nei contenitori
dell’immondizia, avvolti in rudi-
mentali sacchi di plastica. A volte, i
corpi sono stati addirittura dati alle
fiamme.

Il problema del recupero delle
persone decedute in città dura da
più di una settimana, e le dramma-
tiche foto dei cadaveri ritrovati in
strada sono state diffuse sui social
network del Paese. Il ritardo e la
paura di contrarre il coronavirus
hanno portato i cittadini a scelte di-

sperate: tra domenica e lunedì i ca-
daveri di persone decedute con sin-
tomi di covid-19 o altre patologie
sono iniziati ad apparire abbando-
nati negli angoli della città o nella
spazzatura. Testimoni denunciano

di aver chiamato i numeri di emer-
genza per far ritirare i morti, ma
nessuno ha dato loro una soluzione
e i corpi sono rimasti in casa per
due e anche quattro giorni di attesa.
Fino alla decisione di “sbarazzarse-

ne” in ogni modo. Guayaquil è la
città dell’Ecuador con i più alti casi
di positivi e decessi per covid-19. Il
capoluogo della provincia di Gua-
yas, che registra 1.615 casi sul totale
di 2.302 nel Paese. Le autorità ecua-
doriane hanno ammesso le difficoltà
nel ritirare i cadaveri delle persone
decedute. Il presidente Lenin More-
no ha annunciato la creazione di
una Task force sotto la responsabili-
tà di Jorge Wated, in modo che i
compatrioti che sono morti a Gua-
yaquil «abbiano la degna sepoltura
che meritano».

Intanto, il numero di casi di co-
ronavirus nel mondo ha superato ie-
ri la soglia del milione: è quanto
emerge dai dati aggiornati della
John Hopkins University. I casi di
contagio sono ora 1.016.128, i morti
53.146 e le persone guarite 211.615.
L’Organizzazione mondiale della
sanità (Oms) ha inoltre lanciato un
nuovo allarme: il virus si diffonde
nell’aria in maniera più veloce e ca-
pillare di quanto si pensasse finora.

di MARCELLO NERI

Senza nessuna preparazione, e neanche con
troppa consapevolezza da parte nostra, la
storia ci ha catapultato in una di quelle sue

fasi che potremmo chiamare di carattere costi-
tuente. Nei prossimi mesi si scriverà il tratto co-
stituzionale non solo del nostro paese, ma anche
dell’architettura complessiva delle cose e del
mondo. E questo vale pure per la Chiesa. L’in-
truso invisibile del virus mostra oggi la piccolez-
za e l’irrilevanza di questioni su cui ci siamo az-
zannati come se ne andasse di Dio, dimentican-
doci stoltamente del destino degli uomini e don-
ne che abitano la terra. Ora la drammatica della
storia ci chiede di essere all’altezza di questo de-
stino: nella ferma certezza che proprio così, e so-
lo così, onoreremo anche il nome di Dio.

A una nuova costituzione del mondo e a un
inedito ordinamento delle relazioni ha già messo
mano la catena di eventi che abbiamo cercato di
non vedere fino all’ultimo, convinti che la
rimozione coincidesse con un’immunità totale.
Questo è quello che succede quando la seduzio-
ne della ragione si trasforma in incanto della ma-
gia. Il tempo per non cedere completamente la
mano al fato nel determinare la configurazione
di questo passaggio costituente dell’umano e del-
la sua storia a-venire è brevissimo. Anzi, è adesso
o mai più.

La comunità cristiana dei credenti nel suo
complesso, visto che sono saltate completamente
le barriere confessionali sulle quali abbiamo dan-
zato per secoli il gioco delle nostre identità, ha
nelle sue corde gli strumenti che l’abilitano a
prendere in mano le redini del nostro comune
destino. Ed è giunto il momento di mostrare
all’opinione pubblica del mondo che quando ci
carichiamo di questo compito non lo facciamo
per accaparrarci potere nel varco aperto dalla
fragilità delle nostre società e dei sistemi istitu-
zionali, ma solo per mettere in comune con tutti
quella sapienza evangelica che, tra mille tituban-
ze, sa affrontare anche i marosi più impervi
dell’umana vicenda di vivere che ci accomuna
tutti.

Nel vuoto degli ordinamenti umani, il passo
stentato di un’ottantenne vestito di bianco che si
porta al cospetto di Dio per intercedere per
l’umanità, senza distinguere tra chi è dei suoi e
chi non lo è, rappresenta il gesto di un uomo
che, a nome di tutti e a favore di tutti, prende in
mano la storia per dirci che possiamo essere noi,
fragili creature sparse su tutta la terra, gli autori
e le autrici della nuova costituzione del mondo.
Quella che deciderà delle disposizioni di fondo
con cui guarderemo agli altri e cercheremo di
riannodare davvero insieme i fili spezzati di una
condivisa fraternità.

Il gesto dell’intercessione, mentre riconosce
che non siamo noi il principio della nostra desti-

nazione e la protegge così da ogni delirio di on-
nipotenza in cui ci siamo a lungo cullati, mette
in circolo nella paralisi degli ordinamenti umani,
così come li abbiamo conosciuti finora, la forza
di una benedizione avvolgente che ci fa desidera-
re l’alba di nuovi mattini.

I credenti sanno che aggrapparsi ai lembi di
questo desiderio non è la follia disperata dell’ul-
timo uomo, ma la fiducia discreta nella speranza
della vita che un uomo di Nazareth ha vissuto fi-
no all’estremo pur di rendercene certi. Per questo
ci impegniamo solennemente davanti a ogni fra-
tello e sorella nell’umano a condividere il destino
di ciascuno di loro; senza cedere allo sconforto,
ma lavorando alacremente alla costituzione di un
nuovo ordinamento secondo giustizia e carità.
Più di questo, lo confessiamo apertamente, non
possiamo fare; ma questo lo faremo con tutte le
briciole di forze che riusciremo a raschiare dal
fondo del nostro animo gravato dalla storia che
stiamo vivendo. Perché anche lo Spirito «soffia
dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da do-
ve viene né dove va…» (Gv 3, 8).
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Per arginare le conseguenze economiche del contagio

Bruxelles lancia un piano Marshall
contro la disoccupazione

La situazione in Argentina

Disuguaglianze sociali
in tempi di pandemia

BRUXELLES, 3. La Commissione eu-
ropea ha lanciato un fondo di 100
miliardi di euro per prestiti a favore
degli Stati membri, che saranno co-
perti da 25 miliardi di garanzie vo-
lontarie degli stessi Stati verso il bi-
lancio dell’Unione. Fervono, intanto,
i negoziati tra le capitali europee per
un fondo salvastati (Mes) alleggeri-
to. Il prossimo Bilancio pluriennale
dell’Unione europea (Qfp) dovrà
rappresentare «il piano Marshall af-
finché l’Unione europea possa avere
un ruolo cruciale per la ripresa eco-
nomica», ha detto la presidente del-
la Commissione europea, Ursula von
der Leyen. «Molti chiedono un nuo-
vo piano Marshall. Il bilancio
dell’Unione europea dovrebbe essere
esattamente questo», ha dichiarato,
presentando il nuovo pacchetto di
misure solidali.

«In questa crisi abbiamo bisogno
di risposte rapide» ha commentato,
spiegando che non c’è tempo per
concepire nuovi dispositivi. «Il Qfp
è lo strumento più forte che abbia-
mo: è affidabile, tutti lo conoscono,
è molto trasparente; è uno strumento
potente e accettato da tutti gli Stati
membri e da tutti i capi di Stato e di
governo» ha rimarcato. «Io penso —
ha sottolineato ancora — che il Qfp
debba essere un segnale di investi-
mento molto forte e credo che il bi-
lancio europeo sia l’espressione mi-
gliore di solidarietà e di responsabi-
lità degli Stati membri».

«A oggi l’Ue, ossia le istituzioni
europee e gli Stati membri insieme,
hanno mobilitato 2.770 miliardi di
euro» ha affermato von der Leyen,
spiegando che «è la più ampia ri-
sposta finanziaria a una crisi euro-
pea mai verificatasi nella storia». Per
aiutare i Paesi più colpiti dal corona-
virus, come Spagna e Italia, la Com-
missione europea conferma la propo-
sta di un fondo anti-disoccupazione
«Sure» (temporary Support to miti-
gate Unemployment Risks in an
E m e rg e n c y ). Si tratta di un pro-
gramma concepito per proteggere i
posti di lavoro dagli effetti della
pandemia di covid-19 «che potrà
mobilitare 100 miliardi di crediti,
sulla base di garanzie messe a dispo-
sizione dagli Stati membri, per 25

miliardi. L’iniziativa sarà presentata
all’Eurogruppo e confido che sarà
adottata velocemente», ha chiosato
la presidente della Commissione.

Nel frattempo per frenare la diffu-
sione dei contagi da coronavirus in
Russia, il presidente Putin ha conge-
lato tutte le attività produttive non
essenziali fino alla fine di aprile, as-
sicurando che gli stipendi saranno
comunque pagati.

In Spagna, dove si lotta contro il
tempo, per contenere i contagi, si
contano 932 decessi nella sola gior-
nata di ieri. Sono risultate positive ai
test altre 7.742 persone, portando
quasi a 11.000 i morti finora.

Intanto la Germania ha superato
la Cina per numero di positivi da
covid-19. Sono mille i decessi, men-
tre quasi 85.000 i casi accertati di
contagio, essendo stati registrati
6.000 casi in più rispetto a ieri.

In Francia, dopo l’individuazione
di alcuni casi positivi a Calais fra i
migranti nei campi profughi in atte-
sa di attraversare La Manica e rag-
giungere il Regno Unito, le autorità
francesi ne hanno disposto l’evacua-
zione su base volontaria. La misura
intende accompagnare i profughi, il
cui numero dovrebbe attestarsi fra i
650 e i 1.000, in centri di accoglien-
za durante tutto il periodo della crisi
sanitaria.Un medico all’ospedale Santa Maria della Pietà a Roma impugna un test per il covid-19 (Afp)

di MARCELO FIGUEROA

L’Osservatorio del debito so-
ciale argentino (Odsa), che
dipende dall’Università

cattolica argentina (Uca), ha appe-
na diffuso un rapporto ampio e ap-
profondito sulla situazione in cui
vive il nostro popolo, e special-
mente le persone vulnerabili, in
questo tempo di pandemia.

Il documento conferma che la
società argentina sta subendo, co-
me gran parte dell’umanità, il pro-
pagarsi di un’epidemia virale vio-
lenta (covid-19), dal forte impatto,
viste la rapidità della sua diffusio-
ne, l’assenza di strategie preesisten-
ti di prevenzione e la precarietà
delle conoscenze e delle risorse atte
ad affrontarlo in modo adeguato.
La diffusione della pandemia ha
obbligato il nostro paese — come
molti altri — a mettere in atto poli-
tiche sanitarie preventive d’isola-
mento sociale forzato, con effetti
regressivi “non desiderati” in cam-
po socio-economico.

Il rapporto riconosce le misure
adottate dal governo argentino per
arginare il propagarsi dell’epidemia
affinché il sistema sanitario possa
far fronte alla richiesta di assistenza
medica.

In tale contesto — si legge anco-
ra nel documento dell’Uca — sp et-
ta alle scienze sociali e agli esperti
in campo sanitario interrogarsi sul-
la plausibilità delle ipotesi, la perti-
nenza delle misure, la loro portata
e il loro impatto, i costi presenti e
futuri delle decisioni prese. Tutto
ciò non per minimizzare l’epidemia
in un contesto di crisi, ma per va-
lutare in modo adeguato la sua
portata e la sua possibile evoluzio-
ne, come pure gli effetti sociali de-
gli interventi che si stanno metten-
do in atto. Lo scopo è proprio di
contribuire a individuare le politi-
che migliori che consentano di or-
ganizzare il presente ma anche il
futuro della nostra società, ossia di
affrontare le criticità di oggi e le
necessità di domani.

Non è un fattore marginale che
questa epidemia e le misure adotta-
te s’inseriscano, nel caso dell’Ar-
gentina, in un contesto di stagfla-
zione, crisi del debito e paralisi
economica strutturale, a cui biso-
gna aggiungere la persistenza di
una spaccatura politico-ideologica
sterile riguardo all’“ontologia” dei
problemi che la società sta affron-
tando. In questo contesto, l’attuale
emergenza sanitaria pone in stato
di crisi avanzata un sistema socio-
economico disuguale, struttural-
mente impoverito, non da ora ma
da decenni. Il nuovo scenario para-
lizza ancora di più gli investimenti,
i consumi e la domanda di lavoro
nell’economia formale, e al contem-
po indebolisce ogni aspettativa di
riattivazione, colpendo soprattutto
le piccole e medie imprese e conso-
lidando il nesso tra informalità eco-
nomica, povertà ed esclusione so-
ciale.

La base aprioristica del docu-
mento è molto importante perché
analizza il nuovo scenario a partire
da una situazione sociale preesi-
stente molto delicata. In tal senso,
il lavoro esamina alcuni dati di
questa base previa alla pandemia
che parlano da sé e che, al tempo
stesso, consentono di fare una
proiezione post-pandemia che de-
sta preoccupazione e angoscia. Co-
me aumenterà il tasso di povertà
del 40 per cento registrato alla fine
del 2019? Questo e altri interrogati-
vi servono per informare ma anche
e soprattutto per prevenire scenari
propri di un dopoguerra.

Nel contesto attuale — p ro s e g u e
il rapporto — le condizioni di vita
sia delle fasce medio-basse sia del
settore informale dell’economia so-
ciale, si aggravano ulteriormente e,
di conseguenza, non solo emergo-
no nuovi poveri ma i poveri strut-
turali diventano ancora più poveri.
È bene richiamare qui l’attenzione
sul modo diseguale in cui i settori
sociali possono affrontare i proble-
mi della vita quotidiana, arginarne
le conseguenze sanitarie e proietta-

re il futuro in un contesto di pan-
demia.

Questo non solo perché gli inci-
denti quotidiani, la dengue, l’in-
fluenza e molte altre malattie che
colpiscono soprattutto i poveri —
che non ricevono ancora un’assi-
stenza adeguata da parte del siste-
ma sanitario pubblico — continua-
no a essere le principali cause di
morte evitabile nel nostro paese,
ma anche perché la paralisi econo-
mica generata dall’emergenza sani-
taria colpisce direttamente le popo-
lazioni più vulnerabili, i segmenti
della piccola e media impresa,
l’economia informale e i lavoratori
precari. Vale a dire quella grande
fascia della società che non perce-
pisce uno stipendio regolare, non
possiede una rendita né un fondo
di riserva con il quale far fronte al-
la mancanza di lavoro che l’emer-
genza sanitaria sta creando.

Le privazioni strutturali che col-
piscono oltre un terzo della popo-
lazione non sono nuove. In questo
caso, agli effetti sanitari ed econo-
mici regressivi generati dalla pan-
demia si aggiungono deficit strut-
turali: il sovraffollamento, il degra-
do edilizio, la mancanza di servizi
sanitari pubblici (acqua, sistema fo-
gnario, etc.) la malnutrizione persi-
stente, l’insufficienza dei servizi
educativi e sanitari, la fragilità dei
capitali sociali in gioco, l’assenza
di informazioni attendibili, l’a c c re -
sciuto rischio di soffrire di ansia e
di stress, la violenza sociale dome-
stica tangibile. In definitiva, non
siamo solo di fronte a un’e m e rg e n -
za sanitaria, ma anche a una nuova
ondata di povertà strutturale che
incide soprattutto sulla vita quoti-
diana dei settori socialmente più
fragili.

La quarantena risulta quindi
drammatica per moltissime persone
in situazione di povertà e di vulne-
rabilità, sia per la solitudine sia per
i pericoli di una convivenza forza-
ta. A tutto ciò bisogna aggiungere
l’obiettiva impossibilità di disporre
delle condizioni ritenute necessarie
per curarsi adeguatamente. In tale
contesto, l’isolamento sociale tende
ad approfondire gli effetti del-
l’esclusione per i quali non sono
state attuate in passato, e non lo
sono ancora, effettive politiche di
inclusione sociale. Ma con l’aggra-
vante che al termine della quaran-
tena anche l’economia formale e i
settori produttivi più dinamici sa-
ranno troppo indeboliti per avviare
la necessaria riattivazione.

Il documento dell’Università cat-
tolica argentina conclude la sua
analisi affermando che è possibile
superare il dilemma salute-econo-
mia, a patto che vengano attivate
nuove istituzioni sulla base delle
quali definire le politiche statali in
materia di sviluppo umano, sociale
e ambientale sostenibili, politiche
basate su un patto sociale redistri-
butivo strategico. In tale ottica,
l’accordo e la convivenza politica
costituiscono una condizione asso-
lutamente necessaria.

Rapida diffusione
del virus
in Africa

con 6.500 casi

GINEVRA, 3. È in rapido aumento la
diffusione del coronavirus nel conti-
nente africano. Al momento sono
circa 6.500 i casi di contagio e 238 le
persone decedute. Lo Stato dove si
sono registrate più vittime rimane il
Sud Africa con 1.400 contagiati e
cinque morti. L’organizzazione mon-
diale della Sanità (Oms) ha però di-
chiarato che il continente sarà colpi-
to completamente.

Il direttore dell’Oms, Tedros
Adhanom Ghebreyesus, ha intanto
parlato dell’emergenza virus in Afri-
ca con il presidente del Senegal,
Macky Sall, e con quello del Kenya,
Paul Kagame. «Per mesi — ha scritto
su Twitter — i leader africani si sono
preparati all’arrivo del covid-19. Uni-
ti per proteggere l’Africa», ma anche
se i casi rimangono relativamente
pochi bisogna «reagire fortemente»
e in modo rapido. La pandemia sta
infatti lentamente scendendo verso
Sud, raggiungendo gradualmente
tutto il continente. Anche il Malawi,
finora risparmiato dal coronavirus,
ha annunciato i primi tre casi. In
Nigeria invece un giovane di 28 anni
è stato ucciso dalle forze dell’o rd i n e
per aver violato le misure restrittive.
Lo rendono noto fonti locali. Il go-
verno dello Stato del Delta ha chie-
sto intanto l’apertura di un’inchiesta
per presunto omicidio. Lo ha dichia-
rato il ministro dell’Informazione,
esortando la popolazione «a mante-
nere la calma». Lo Zambia registra
nel frattempo il suo primo decesso e
39 contagi.

Dopo 113 mesi consecutivi di crescita del numero degli occupati

Dieci milioni di statunitensi senza lavoro

Il parco del Grand Canyon chiuso, da ieri, ai visitatori (Afp)

Il presidente filippino ordina
di sparare a chi viola la quarantena

WASHINGTON, 3. Sono circa 10 mi-
lioni gli statunitensi che nelle due
ultime settimane hanno perso il
proprio posto di lavoro a causa del-
la sospensione delle attività produt-
tive prevista dalle misure di distan-
ziamento sociale instaurate per con-
tenere i contagi da coronavirus.
Qualcosa di assolutamente scono-
sciuto per l’economia americana.
Ieri il dipartimento del Lavoro ave-
va riferito che oltre 6,64 milioni di
persone nell’ultima settimana han-
no fatto domanda per l’indennità di
disoccupazione, andandosi così ad
aggiungere ai 3,28 milioni di richie-
ste della settimana precedente. Pe r
capire meglio le dimensioni di tale
disastro finanziario si attende per
oggi la pubblicazione del rapporto
sull’occupazione redatto dal diparti-
mento del Lavoro. Dopo 113 “stori-
ci” mesi consecutivi di crescita
dell’occupazione a marzo l’econo-
mia statunitense è dunque entrata
in recessione. Appena un mese fa
negli Stati Uniti il tasso di disoccu-
pazione si era attestato al 3,5 per
cento, la percentuale più bassa de-
gli ultimi 50 anni, considerata prati-
camente vicino alla piena occupa-
zione.

Intanto da ieri sera, con 1.169 vit-
time nelle ultime 24 ore, gli Stati
Uniti detengono ora l’amaro record
mondiale del numero di vittime in
un giorno dall’inizio della pande-
mia. Hanno superato quello regi-
strato in Italia il 27 marzo con 969
morti. L’unico stato a non aver ri-
portato vittime finora è il Wyo-
ming. Con i nuovi 30.000 casi di ie-
ri gli Usa hanno raggiunto ormai i
250 mila positivi e oltre 6.000 sono
i decessi legati al covid-19 registrati
in poco più di un mese dall’Univer-
sità americana John Hopkins, nel
Maryland.

Il presidente Donald Trump ieri
ha effettuato per la seconda volta
un test, risultando negativo. Lo ha
annunciato lui stesso, affermando
di essere stato «veramente curioso
di vedere quanto il test funzionasse
rapidamente», sottolineando che il
risultato è arrivato in 15 minuti. Il
primo tampone era stato eseguito a
metà marzo. Dalla Casa Bianca il
presidente, dopo aver ringraziato il
suo omologo russo Putin per il
«bel gesto» dell’invio di materiale
medico, ha invocato nuovamente il
Defense Production Act per accele-
rare la produzione di ventilatori uti-
li «a salvare le vite degli americani»

e per far sì che la 3M produca ma-
scherine.

Alla fine anche il Grand Canyon
ha dovuto cedere al coronavirus. Il
parco ha chiuso a tempo indetermi-
nato dopo che un impiegato è risul-
tato positivo. Prima del Grand Ca-

nyon negli Usa avevano già chiuso
i parchi del Joshua Tree e dello Yo-
semite National Park in California,
Arches and Canyonlands in Utah,
Grand Teton in Wyoming e Yellow-
stone che si estende lungo tre stati
Idaho, Montana e Wyoming.

MANILA, 3. Il presidente delle Fi-
lippine, Rodrigo Duterte, ha ordi-
nato di «sparare a morte» a
chiunque violi le zone rosse du-
rante la quarantena e si comporti
in modo «turbolento». L’ordine è
stato rivolto alla polizia e all’eser-
cito in un discorso televisivo, du-
rante il quale ha chiesto alla po-
polazione di cooperare con le au-
torità. Finora le Filippine hanno
rilevato 2.311 casi e 96 decessi.

Intanto, ieri, in Cina sono stati
registrati 31 nuovi casi, di cui 29
importati (saliti a 870) e 2 dome-

stici. I contagi certi sono cresciuti
a 81.620. Sono invece più di dieci-
mila le persone contagiate in Co-
rea del sud, che diventa così il se-
condo Paese più colpito in Asia.
Nelle ultime 24 ore si sono regi-
strati 169 decessi e 86 nuovi casi,
portando a 10.062 il totale dei
contagi. In Giappone per far fron-
te all’emergenza, il governo inten-
de approvare un piano di sostegno
economico che prevede l’e ro g a z i o -
ne di 200 mila yen, l’equivalente
di 1.700 euro, alle famiglie con un
basso reddito.
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Il presidente indica un possibile accordo fra Riad e Mosca sul taglio della pro duzione

Trump infiamma
il petrolio

La Fao denuncia ulteriori minacce alla sicurezza alimentare

Fame acuta
per 43 milioni di personeSui migranti

l’Ue condanna
Praga, Budapest

e Varsavia

BRUXELLES, 3. Ungheria, Polonia
e Repubblica Ceca hanno violato
gli obblighi previsti dal diritto
Ue, quando, nel 2015, hanno ri-
fiutato di partecipare al meccani-
smo di ricollocazione dei richie-
denti asilo. Lo ha stabilito ieri la
Corte di Giustizia dell’Ue, nella
sentenza relativa alle cause che
ha visto la Commissione europea
opposta ai tre Stati membri.

Per i giudici, Praga, Varsavia e
Budapest sono venute meno agli
obblighi definiti dal diritto Ue e
«non possono invocare né le loro
responsabilità in materia di man-
tenimento dell’ordine pubblico e
di salvaguardia della sicurezza in-
terna, né il presunto malfunzio-
namento del meccanismo di ri-
collocazione» per sottrarsi all’ese-
cuzione dello stesso.

I tre paesi, però, non rimedie-
ranno a quanto fatto: non posso-
no infatti conformarsi alla sen-
tenza, dato che i due schemi di
ridistribuzione sono ormai scadu-
ti e la Commissione europea, nel
suo ricorso, non ha previsto mul-
te. Per ottenere una compensa-
zione finanziaria servirebbe un
nuovo processo. Bruxelles ha co-
munque lanciato un messaggio
positivo. «La decisione è impor-
tante perché fa chiarezza sulla re-
sponsabilità degli Stati membri, e
guiderà il nostro lavoro per il fu-
turo», si legge in una nota del
portavoce dell’Esecutivo, insi-
stendo: «La sentenza chiarisce
che la politica di asilo dell’Unio-
ne europea è governata dal prin-
cipio di solidarietà e di giusta
condivisione della responsabilità
tra gli Stati membri».

WASHINGTON, 3. Il presidente degli
Stati Uniti, Donald Trump, ha par-
lato ieri sera di un possibile accordo
fra l’Arabia Saudita e la Russia sul
taglio della produzione petrolifera.
E le quotazioni del greggio sono su-
bito volate in avanti, trascinandosi
dietro anche le Borse, con Wall
Street che è avanzata decisa.

Ma l’apertura del presidente a
un’intesa fra Riad e Mosca è stata
subito “gelata” dal Cremlino che,
smentendo Trump, ha precisato che
non c’è stata alcuna conversazione
telefonica fra Vladimir Putin e il
principe ereditario, Mohammed bin
Salman. E che non c’è nessun ac-
cordo. Una intricata vicenda com-
plicata dal rincorrersi di indiscrezio-

ni su una richiesta di una riunione
d’emergenza dell’Opec e dalle voci
— riprese anche da alcuni organi di
stampa — sulle richieste saudite sul-
la partecipazione all’incontro anche
dei produttori non Opec e su even-
tuali tagli condizionati a mosse ana-
loghe da altri paesi.

Le dichiarazioni di Trump su un
possibile accordo sembrano, secon-
do alcuni analisti politici, un tenta-
tivo di mettere all’angolo Putin e
costringerlo ad avviare un dialogo
con bin Salman, sul quale gli Stati
Uniti sono in pressing per ridurre la
produzione petrolifera che ha fatto
crollare ai minimi da decenni il
prezzo del greggio e spinto sull’orlo
della bancarotta diverse aziende
shale statunitensi.

Proprio l’industria petrolifera a
stelle e strisce sta pagando un conto
molto caro dalla “guerra dei prezzi”
del greggio, tanto che Trump ha
convocato alla Casa Bianca per sta-
sera i manager delle maggiori socie-
tà del settore per valutare anche
eventuali aiuti pubblici. Da giorni
ottimista sulla possibilità di un ac-
cordo fra Riad e Mosca per mettere
fine alla guerra, Trump ha spiazzato
tutti con un tweet: «Ho appena
parlato con bin Salman, il principe
ereditario, che a sua volta ha parlato
con Putin. Mi aspetto e spero che
taglieranno la produzione di circa

10 milioni di barili, forse fino a 15
milione». La reazione del greggio è
stata immediata con le quotazioni
che sono subito schizzate in alto,
cercando di voltare pagina rispetto a
un primo trimestre decisamente ne-
ro. Il Wti è arrivato a guadagnare
fino al 35 per cento, chiudendo poi
in progresso del 25 per cento, con il
Brent salito del 47 per cento.

Il “cinguettio” di Trump ha anche
messo le ali a Wall Street. Il Dow
Joens è cresciuto del 2,24 per cento,
il Nasdaq dell’1,72 per cento.

La rottura delle trattative tra i
paesi facenti parte dell’Opec è avve-
nuta il 6 marzo scorso, quando la
Russia non ha voluto tagliare la
produzione proposta dagli altri pae-
si, Riad in testa, pari a 1,5 milioni di
barili, che si aggiungevano ai tagli
già in essere (1,7 milioni).

Fino a quel momento, gli inizi di
marzo appunto, le quotazioni aveva-
no retto (il Brent il 2 marzo scorso
chiudeva a quasi 52 dollari al bari-
le), nonostante il covid-19 avesse già
iniziato a dispiegare i suoi effetti
sulle economie di molti paesi del
mondo. Da quel momento, ha avuto
inizio quella che gli analisti hanno
definito la “guerra dei prezzi” tra
Arabia Saudita e Russia, che ha
provocato un crollo dei prezzi del
greggio tra i maggiori della storia.

Ventuno civili uccisi in Somalia
in oltre dieci anni di raid statunitensi

Deficit di 39 miliardi di dollari a causa della pandemia

Colpo mortale alle compagnie aeree

ROMA, 3. L’ultima compagnia, ma
solo in ordine di tempo, è stata Ea-
syJet: la sua intera flotta da lunedì è
ferma a terra, bloccata, come molte
altre, dalle restrizioni di viaggio sen-
za precedenti imposte in tutta Euro-
pa dalla pandemia di coronavirus.
Una crisi sanitaria, ed economica,
che sta falcidiando il traffico aereo,
esponendolo alla prospettiva concre-
ta di precipitare verso l’anno “z e ro ”,
con la Iata (International Air Tran-
sport Association) che intanto stima
39 miliardi di dollari di perdite fin
dal secondo trimestre 2020 per l’in-
sieme dei vettori globali e un salasso
da 61 miliardi delle riserve di cash.
L’Unione europea ha promesso aiuti
e interventi mirati, ma, secondo gli
esperti, i tempi stringono e occorre
un piano complessivo che vada al di
là di singoli interventi.

È di ieri la notizia che Dubai con-
cederà aiuti finanziari alla sua com-
pagnia aerea Emirates Airlines per
proteggerla dalle ricadute del coro-
navirus. L’importo del sostegno fi-
nanziario non è stato svelato dal
tweet dello sceicco Hamdan bin Ra-
shid Al Maktoum, vice governatore
dell’emirato, con cui ha annunciato

l’operazione. Emirates ha messo a
terra praticamente tutta la sua flotta
a seguito delle restrizioni. «Il gover-
no di Dubai si impegna a fornire il
pieno supporto a Emirates Airline in
queste circostanze eccezionali iniet-
tando nuovo capitale nella società»
si legge nel tweet. Emirates Airways
è uno dei principali vettori del Me-
dio oriente.

La crisi è dunque globale. «I mesi
successivi all’11 settembre sono stati
difficili, ma questa è un’e m e rg e n z a
globale, di altra portata» commenta
all’Ansa l’analista britannico David
Paul Gleave. «Il problema non è so-
lo come volare negli Usa, ma pro-
prio la cancellazione di tutti i voli».
Che sono stati più di 100 mila,
nell’ultima settimana nella sola Eu-
ropa, con una riduzione fino all’90
per cento dei collegamenti interna-
zionali rispetto allo stesso periodo
dell’anno scorso.

«Molte compagnie aeree guada-
gnano in estate, e perdono soldi in
inverno. Se questa situazione prose-
guirà, numerosi vettori sono destina-
ti a fallire ancor prima che avremo
trovato il vaccino contro il coronavi-
rus», avverte Gleave.

Gli unici collegamenti internazio-
nali ancora garantiti sono quelli per
il rimpatrio di connazionali, i cargo
che trasportano materiali sanitario e
quelli militari. E senza una data cer-
ta per la riapertura dei voli commer-
ciali, le previsioni economiche — nel
breve termine — appaiono sempre
più allarmanti. Lufthansa, il gigante
d’Europa, ha già dimezzato la sua
flotta per aprile, quando si toccherà
il picco dell’attuale bufera. «Solo un
paio di settimane fa la Iata calcolava
a regime perdite a livello mondiale
per 113 miliardi di dollari, salite ne-
gli ultimi giorni a 252» sottolinea
l’analista Chris Tarry, intervistato
dall’Ansa. «Equivale a circa il 40
per cento del fatturato 2019. Ne se-
guirà una ripresa drammaticamente
lenta».

Azzerate le rotte transoceaniche,
le compagnie più esposte alla crisi
sono quelle con minor liquidità, che
operano principalmente a livello do-
mestico. Come la britannica BMI,
fallita già in febbraio quando appe-
na si registravano i primi effetti
dell’epidemia.

Per affrontare il crollo di prenota-
zioni, l’Unione europea ha sospeso,

fino a ottobre, le norme sugli slot
aeroportuali, che costringono le
compagnie aree a far volare aerei an-
che vuoti per non perdere le bande
orarie l’anno successivo. Ma secon-
do gli esperti serviranno almeno 200
miliardi di dollari (sotto forma di
prestiti e tagli di tasse) per salvare
l’aviazione civile e scongiurare un
catastrofico effetto domino su scali,
industria aeronautica e attività com-
merciali. «Nonostante gli sforzi de-
gli Stati per proteggere le compa-
gnie e i loro dipendenti, dobbiamo
rassegnarci a vedere molte di queste
fallire. E anche chi sopravvivrà di-
verrà inevitabilmente più piccolo»
afferma Tarry.

Un ridimensionamento giustifica-
to dal mercato, che — per il 2020, in
Europa — intravvede un calo del 46
per cento della domanda. Primo se-
gnale di quello che — guardano oltre
gli esperti — potrebbe preludere ad
un radicale cambio di abitudini: me-
no viaggi d’affari sostituiti da video-
conferenze, come è d’obbligo ades-
so; meno vacanze in remote mete
esotiche a favore di spostamenti ma-
gari in treno, a corto raggio, di mi-
nor impatto ambientale.

GINEVRA, 3. Mentre l’attenzione
globale si concentra sull’e m e rg e n z a
covid-19 — e sugli sciami di locuste
che hanno devastato gran parte del-
le coltivazioni in Africa orientale —
l’Organizzazione delle Nazioni Uni-
te per l’alimentazione e l’agricoltura
(Fao) ha avvertito che «anche altri

paesi e regioni si trovano ad affron-
tare gravi minacce alla sicurezza ali-
mentare e richiedono supporto».

Per questo, la Fao ha chiesto 900
milioni di dollari per raggiungere 43
milioni di persone vulnerabili e di-
pendenti dall’agricoltura, a rischio
di crescente insicurezza alimentare
acuta — la forma più estrema di fa-
me — in ben 22 paesi: Libia, Mali,
Burkina Faso, Ciad, Niger, Nigeria,
Repubblica Centrafricana, Came-
run, Sudan, Sud Sudan, Etiopia,
Somalia, Repubblica Democratica
del Congo, Burundi, Palestina, Si-
ria, Iraq, Yemen, Myanmar, Afgha-
nistan, Corea del Nord e Haiti.

Si tratta della componente Fao
dell’Appello unificato 2020  del si-
stema integrato delle Nazioni Unite.
Non comprende gli  ulteriori 138 mi-
lioni di dollari  che l’O rganizzazio-
ne sta cercando per i paesi dell’Afri-
ca orientale colpiti dalle devastanti
invasioni delle locuste.

Il direttore generale della Fao,
Qu Dongyu, ha sottolineato che «i
mezzi di sussistenza della maggior
parte delle persone, esposte a insi-
curezza alimentare acuta a livello
globale a causa di conflitti, effetti
del cambiamento climatico o diffi-
coltà economiche, dipendono dal-
l’agricoltura». «Dobbiamo fornire
loro gli strumenti necessari per af-
frontare queste sfide e rafforzare la
loro resilienza per risollevarsi», ha
aggiunto.

L’appello 2020 dell’O rganizzazio-
ne delle Nazioni Unite per l’alimen-
tazione e l’agricoltura delinea una
serie di iniziative che puntano a in-
crementare la produzione alimentare
locale ottimizzando la nutrizione,
rafforzando al tempo stesso la resi-
lienza delle persone a crisi come
conflitti, insicurezza, parassiti e con-
dizioni climatiche estreme.

Attività che variano di paese in
paese, ma l’obiettivo della Fao è
quello di «aiutare le persone a pro-

durre cibo nutriente e reddito, non-
ché a diventare autosufficienti il più
rapidamente possibile, il che può
avvenire fornendo input agricoli co-
me sementi, attrezzi, fertilizzanti e
altri input per le coltivazioni, il ri-
popolamento del bestiame, fornen-
do mangimi, cure veterinarie, distri-
buendo attrezzature per la pesca e
assistenza in denaro, affinché le per-
sone possano soddisfare le esigenze
immediate continuando a produrre
alimenti».

Inoltre, l’istituto specializzato del-
le Nazioni Unite che lavora per ri-
durre la fame cronica e sviluppare
in tutto il mondo i settori dell’ali-
mentazione e dell’agricoltura sta
collaborando con le comunità per
«aiutarle a rafforzare il loro approc-
cio all’agricoltura e la gestione delle
risorse naturali, a incrementare la
loro produttività agricola e a imple-
mentare strategie di diversificazione
dei mezzi di sussistenza».

L’ultima edizione del  Rapporto
globale sulle crisi alimentari  indica
che i fattori dell’insicurezza alimen-
tare acuta sono i conflitti, gli shock
legati al clima, le calamità naturali,
malattie e parassiti di piante, anima-
li e crisi economica. È evidente che
vanno affrontate le cause di fondo.

Investire nella riduzione del ri-
schio e nello sviluppo delle capacità
delle persone vulnerabili affinché
possano resistere alle crisi prima che
si verifichino — indicano gli esperti
— è un criterio più umano, efficace
ed efficiente in termini di costi ri-
spetto al reagire alle conseguenze
delle calamità. «L’assistenza umani-
taria della Fao — si legge nel docu-
mento — combina risposte a breve
termine con azioni di prevenzione e
interventi di costruzione della resi-
lienza a lungo termine, che cercano
di rafforzare la capacità di affrontare
le conseguenze delle popolazioni
vulnerabili prima che si verifichino
le crisi».

MO GADISCIO, 3. Almeno ventuno
civili avrebbero perso la vita in So-
malia in una serie di raid aerei con-
dotti dagli Stati Uniti da quando
hanno iniziato la propria campagna
nel Paese più di dieci anni fa. Lo
denuncia Amnesty International,
precisando che il numero dei morti
si riferisce ad un periodo che va da
ottobre 2017 a febbraio 2020, mentre
sarebbero 11 le persone rimaste feri-
te. «Il Comando degli Stati Uniti
per l’Africa (Africom) — afferma
Amnesty — ha fallito nella sua mis-
sione causando vittime civili e pre-
giudicando il destino delle numero-
se famiglie che ha distrutto». Amne-
sty ha inoltre precisato che tra le ul-
time vittime di febbraio si contano
una giovane donna e un agricoltore
oltre a tre feriti. Gli Stati Uniti han-
no confermato gli attacchi, ma han-
no smentito la morte di civili, chia-
rendo di aver ucciso «terroristi» di
al-Shabaab.

Intanto il Paese è in lutto, per tre
giorni, per la morte di Nur Hassan
Hussein, ex primo ministro, decedu-
to ieri in un ospedale di Londra do-
po aver contratto il coronavirus.
Aveva 83 anni. Lo rende noto al Ja-
zeera.
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L’opera discreta delle persone invisibili che puliscono gli ospedali

Un’altra prima linea
Creatività è prossimità

Il passo indietro di Nick Cave

La città «razionale» che protegge l’uomo
Contro la tentazione di vedere strade e piazze come luoghi di insidie letali

Un sorriso disegnato
su un pallone

Vivere al tempo del coronavirus

Domenico Ghirlandaio, «Madonna della Misericordia» (1449-1494)

Fare le pulizie in un contesto sanitario
non è affatto come passare
l’aspirapolvere a casa propria
Sonia e Laura lavorano in Veneto
una delle regioni più colpite dal contagio
e anche loro combattono il virus
accanto a medici e a infermieri

di MARIO PANIZZA

A partire dalla biblica Gerico
la città ha costruito nel
tempo una condizione na-
turale, quasi spontanea, di
tutela e di protezione degli

abitanti, ponendoli all’interno di un si-
stema architettonico e sociale struttura-
to, dove la residenza, i servizi e le sedi
che ospitano l’amministrazione pubbli-
ca tendono a diventare un tutt’uno or-
ganico. La riconoscibilità di questo im-
pianto risale alla città romana e a quel-
la greca, ma anche ai piccoli centri me-
dievali attraversati da una spina princi-
pale che, sostenuta dalle case a schiera,
quasi sempre mette in collegamento i
due poli del centro religioso e del po-
tere politico. Nel corso dei secoli viene
ulteriormente precisato questo disegno,
servendosi anche delle mura, sia preesi-
stenti sia realizzate ad hoc, non solo a
scopo di difesa, che rafforzano lo spiri-
to di partecipazione e collaborazione
comunitaria di tutti gli abitanti. Questi
danno vita a un insieme unitario — la
civitas — destinato a configurarsi in
modo omogeneo dal punto di vista
culturale, politico, sociale, religioso.

La città contemporanea sta vivendo,
soprattutto oggi, una condizione ano-
mala, di straniazione da quell’idea ori-
ginaria, ma anche in contrasto profon-
do con i principi fondanti dell’A rc h i -
tettura Moderna che si prefiggeva di
generare città capaci di offrire a tutta
la popolazione condizioni di benessere
ambientale equamente distribuito, pro-
grammato con sufficiente lungimiran-
za, capace di sostenere in futuro gli
adeguamenti dovuti alle nuove esigen-
ze. Molteplici sono gli esempi di “città
di fondazione”, sia di medie dimensio-
ni, come le pontine Sabaudia e Latina,
sia di grandi dimensioni, come le capi-
tali Canberra in Australia, Brasília o,
in India, Chandigarh, ideata da Le
Corbusier negli anni Cinquanta, a ca-
vallo tra il Punjab e l’Haryana.

Come detto, nella città contempora-
nea si stanno generando condizioni di
pericoloso antagonismo: gli abitanti
danno vita sempre più di frequente a
identità separate, allontanandosi dallo
spirito di integrazione e di inclusione

che era alla base culturale e ideologica
sia della Città storica che della Città
mo derna.

Alla fine della seconda guerra mon-
diale, a seguito del massiccio abbando-
no delle campagne, si sono talvolta de-
terminati, e Roma ne è un esempio,
nuclei distinti in base alla provenienza
regionale degli abitanti, identificabili
per dialetto, abitudini lavorative, tradi-
zioni alimentari, modo di coltivare la
terra nei campi delle periferie urbane
ancora rarefatte. Era una forma di

gettare condizioni di accoglienza, equi-
librate nella distribuzione dei servizi e
nella dotazione di quanto potesse ren-
dere partecipi più classi sociali alla co-
struzione, anche identitaria, di una cit-
tà.

Tranne pochi esempi, soprattutto
quelli sorti durante i governi socialde-
mocratici del Nord Europa tra le due
guerre, e le new towns inglesi, dove re-
sidenza e servizi sono stati concepiti
nello spirito di una reale tutela am-
bientale, questi principi del Movimen-
to moderno sono stati profondamente
disattesi, sopraffatti dalle azioni specu-
lative del mercato immobiliare. L’evo-
luzione/involuzione di questo modo di
concepire la città è stata sospinta in di-
rezione contraria, impostata nel deter-
minare isole sociali rigorosamente
omogenee, e quindi facilmente ghettiz-
zabili perché incapaci di raccogliere
nuclei a composizione mista, l’unica
strada per favorire un sistema cultural-
mente complesso.

Durante questi giorni, che non sap-
piamo quando finiranno, in cui il peri-
colo del contagio da coronavirus sta
paralizzando interi territori, emerge
con violenta attualità il fenomeno della
città vista come pericolo sociale, piut-
tosto che come ambiente dove trovare
la tranquillità della protezione. Il clima
di isolamento che si vive oggi a Mila-
no appare distante anni luce dall’imp o-
stazione di molti suoi nuovi quartieri
che inseguono il benessere proprio at-
traverso la ricchezza del vivere sociale.
Il recente insediamento della “Città
contemp oranea” si rivolge infatti ai
modelli urbanistici del Nord Europa,
invitando a vivere in costante collega-
mento con la Grande Milano. L’imp e-
gno attuale, a rimanere chiusi in casa,
sta creando invece la psicosi nei con-
fronti del vicino, comportando l’annul-
lamento dei valori positivi del vivere
a g g re g a t o .

L’isolamento viene cercato con cura
e la vicinanza fisica diventa un’insidia.
Questo stato emotivo si sta trasforman-
do in diffidenza, se non addirittura in
ostilità verso chi contende il tuo stesso
spazio di sicurezza. Questa condizione,
collegata in modo del tutto imprevisto
al coronavirus, rischia di alimentare la
distanza verso gli altri, soprattutto se
considerati diversi e pericolosi, il più
delle volte con argomenti pretestuosi.
Questo fenomeno pervade la città do-
po una profonda trasformazione della
composizione della popolazione: il
consistente aumento, negli ultimi cin-
quanta anni in tutto il mondo, del nu-
mero degli abitanti, più che raddoppia-
ti, e il massiccio fenomeno migratorio
che ha trovato impreparato il tessuto
urbano ad accogliere una pressione co-
sì consistente. Ogni fenomeno di inte-
grazione e di inclusione deve avere

tempi di adattamento graduali, capaci
di assorbire senza traumi i necessari
cambiamenti. Se questo vale per la
condizione sociale, ancora più pressan-
te è per la città fisica che, per corri-
spondere al mutare delle esigenze, ha
bisogno di tempi necessariamente dila-
tati per la valutazione dell’entità del
fenomeno, la programmazione della
sua soluzione e, finalmente, per pro-
muovere la progettazione di opere che
necessitano di ingenti finanziamenti
pubblici e privati.

Alle calamità degli ultimi anni si è
risposto quasi sempre ricorrendo a so-
luzioni di emergenza che, inevitabil-
mente, si sono limitate a tamponare, e
spesso in modo insufficiente, le neces-
sità individuali con opere di fortuna
(baraccamenti e “casette”), tralasciando
tuttavia i servizi collettivi, o meglio
rinviandoli sine die. È questa una con-

dizione che in Italia, e a Roma in par-
ticolare, è rimasta una costante, a par-
tire dalle borgate del Regime, ma è
proprio l’inadeguatezza delle strutture
pubbliche che porta a una sorta di ri-
valità, talvolta inconsapevole, verso il
vicino che è visto come l’occupante di
uno spazio comune ristretto, insuffi-
ciente a soddisfare le esigenze di tutti.
Da qui la degenerata ricerca di chi ri-
tiene di avere più diritto di altri a usu-
fruire di quanto è collettivo. Il proble-
ma, apparentemente paradossale, non è
però trascurabile: nasce a seguito delle
trasformazioni rapide e intense, che
spingono chi è sopraffatto dall’indivi-
dualismo e dalle difficoltà a costruire
barriere per arginare le necessità di chi
si presume debba godere di meno di-
ritti.

La città contiene l’occasione naturale
per ritrovarsi e condividere momenti di
partecipazione emotiva, culturale, reli-
giosa, politica. La situazione di incer-
tezza, a causa dell’emergenza del coro-
navirus, e di conflitto, soprattutto a se-
guito delle profonde alterazioni geo-
politiche di questi anni, sta progressi-
vamente trasformando il vivere urbano:
la città non rassicura; al contrario può
nascondere insidie e pericoli da evitare.
Anche Papa Francesco, per asseconda-
re una situazione di protezione sanita-
ria, ha scelto correttamente di favorire
la rarefazione della folla di fedeli in
piazza San Pietro decidendo di recitare
l’Angelus della domenica “ingabbiato”
all’interno della sua biblioteca.

Prevedere le calamità è sicuramente
difficile, se non impossibile, però pro-
grammare lo sviluppo della città con i
margini necessari per contenere i danni
delle emergenze deve rientrare nei
compiti ordinari. Si devono recuperare
proprio quei principi che la “Città ra-
zionale”, messa a punto tra le due
guerre, aveva descritto affidandosi alla
dotazione generosa di residenze, verde,
servizi, trasporti e luoghi per il gover-
no locale e nazionale. Questi ultimi
devono peraltro essere pensati di facile
accesso per favorire, non solo fisica-
mente, la consuetudine a partecipare
alla vita collettiva, compresa la gestio-
ne della cosa pubblica.

La libertà come cura
Tra metafisica del virus e dimensione antropologica

Pieter Bruegel
«Trionfo della morte» (1562)

Pubblichiamo uno stralcio dell’ebook «Dio in quarantena. Una teologia del
coronavirus» (Verona, Emi, 2020) scaricabile gratuitamente dal sito
w w w. e m i . i t .

di LORENZO FAZZINI

Per chi è credente, ma anche per chi no, la quarantena imposta dalle
autorità per prevenire un contagio da coronavirus (una solidarietà
per sottrazione: questa pandemia non cessa di regalarci sorprese) ci

ha fatto scoprire la mancanza di una dimensione cui non davamo molta
importanza, ammettiamolo: essere una comunità. Per chi ha fede,
spirituale e concreta. Per tutti, sociale. «Nella vita è tutta questione di
relazioni» mi diceva il mio vecchio parroco, docente di filosofia. E non
intendeva relazioni nel senso di “capitalismo di relazioni”, ma proprio di
rapporti, di legami, di vite che si intrecciano. Max Stirner con il suo
L’unico e la sua proprietà ha educato intere generazioni (ci hanno messo
del loro parecchie altre cose, del resto: il consumismo come neo-fascismo
stigmatizzato da Pier Paolo Pasolini, la tivù come cattiva maestra Karl
Popper, ora la Rete, dove un nugolo di ignoranti ha preso la parola,
denuncia sconsolata di Umberto Eco) insomma, tutta una stagione della
nostra società ci ha fatto credere che noi “siamo” quando e quanto più
siamo indipendenti. E che più valiamo quanto meno siamo legati agli
altri. Tanto grande è il nostro io quanto meno è “noi”. Perché gli altri
sono una scocciatura, un ostacolo al nostro avvicinarci al successo, alla
realizzazione, a dove vogliamo arrivare. E invece, perfino il naufrago di
Cast Away, filosoficissimo film con Tom Hanks (positivo al coronavirus:
questo c’entra sempre, ormai), si è dovuto costruire un “tu” dipingendo
un volto umano in un pallone, sopravvissuto a un naufragio che è
sembrata quasi una grazia di rinascita. Per chi crede. Per il credente la
comunità è stata una riscoperta nella sua mancanza. La fede non è un
fatto “io e il mio Dio”. Eh no. Ha a che fare con una comunità, perché
c’è una catena infinita di testimoni che mi ha portato la buona notizia di
Quello là risorto dai morti. E questa buona notizia la condivido con chi
mi sta a fianco, magari sconosciuto ma fratello in un pregiudizio positivo,
nelle una e mille eucaristie che posso celebrare, in tutte le lingue del
mondo, in ogni angolo del pianeta, coniugata con qualunque possibile
cultura. Questo è comunità: una casa di diversi, dove ci si sente fratelli
senza volerlo e senza meritarlo, senza aver scelto ma essendo stati scelti.
Questo ci sta rivelando il coronavirus. E ci sta dicendo di Dio tante cose,
se solo volessimo ascoltarlo. Rafael Argullol, scrittore e filosofo di estetica
catalano, anni fa ha scritto un romanzo che molte assonanze possiede con
il coronavirus. La ragione del male (tradotto da Lindau
solo nel 2018) è il titolo molto escatologico di un racconto senza data né
luogo, apologo postmoderno molto illuminante. A un certo punto,
partendo dall’analisi di un quadro raffigurante la vicenda di Orfeo ed
Euridice, Victor, il protagonista, commenta così ad Angela, l’a l t ro
personaggio chiave del romanzo: «Guarda, è il momento giusto. Orfeo è
in procinto di voltarsi per contemplare Euridice, ma non l’ha ancora fatto.
Noi spettatori non possiamo dire se lo farà. La salvezza è ancora
possibile». Ecco qui quello che il coronavirus, se lo intendiamo come
vicenda escatologica, ci può consegnare. La consapevolezza, che
può farsi coscienza umana, civile e religiosa, che «la salvezza è ancora
possibile». Perché «dove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la
grazia». Non è retorica, non vorrebbe essere retorica a basso prezzo, in
saldo d’occasione fuori stagione. I fatti
del mondo, i gesti delle persone, la bellezza del coraggio, la forza della
solidarietà, la generosità tenace, l’eroismo feriale e la carità fino alle
lacrime ci stanno dicendo
proprio, a noi, «generazione di sconvolti, che non han più santi né eroi»
(Vasco Rossi): «La salvezza è ancora possibile». Diamole corda. Tocca a
noi. La teologia la chiama speranza.

Il desiderio di bellezza
tra quattro mura

Un museo sfida il pubblico a ricreare un’opera d’arte in casa

Lo stare chiusi in casa
sta creando una psicosi
nei confronti del vicino
e comportando l’annullamento
dei valori del vivere aggregati

chiusura e di isolamento che partiva
però da una condizione di necessità e
si appoggiava ad affinità e costumi ter-
ritoriali. Si trattava di ghetti spontanei
che, tuttavia, hanno ben presto evapo-
rato i loro recinti per integrarsi con la
città multiculturale. La scuola, il posto
di lavoro, il sindacato, la sede del par-
tito, la parrocchia hanno costituito il
riferimento ideologico più solido per
sciogliere questi nuclei, sorti per difesa
spontanea, e dare vita ad aggregati più
ampi e sufficientemente integrati. Resi-
stenze maggiori si sono registrate nelle
aree di forte espansione industriale, co-
me a Torino, dove il trasferimento del-
la popolazione, particolarmente consi-
stente, ha alterato in tempi troppo ra-
pidi la composizione sociale e culturale
dei nuclei urbani di arrivo.

Compito degli architetti e degli ur-
banisti moderni è stato quello di pro-

di ANNALISA TEGGI

Sonia si alza alle 4.30 di mattina, è
abituata; un’ora dopo è al lavoro.
«Prima che sorga l’alba, vegliamo
nell’attesa» era il mio inno preferito
quando all’università ero più fedele di

oggi a recitare le lodi mattutine. L’attesa, allo-
ra, mi sembrava un respiro grande e buono e
foriero di felicità; ora, chiusa in casa, l’attesa mi
pesa e opprime i pensieri. Ogni mattina mi
sembra che ricominci il protrarsi di uno sforzo
inutile, ma ho guadagnato un’ipotesi nuova da
chi è costretto ad alzarsi così presto. Anche
Laura si sveglia prima che sorga l’alba e con lei

molte altre che noi chiamiamo “donne delle
pulizie”; salutano la loro famiglia quando figli
e mariti dormono ancora e vanno lì, nel luogo
da cui noi speriamo proprio di stare alla larga,
l’osp edale.

Il ruolo ufficiale di Sonia e Laura è «addette
alle sanificazione» perché fare le pulizie in un
contesto sanitario non è affatto come passare
l’aspirapolvere a casa propria. Prestano servizio
in Veneto (Treviso e Vicenza, per la precisione),
una delle regioni più colpite dal contagio e so-
no in prima linea insieme a tutto il personale
medico e infermieristico. Strano, non ci avevo
pensato; perché ci sono delle presenze che non
vediamo, o meglio il cui ruolo è così umile da

non guadagnarsi la nostra consapevole atten-
zione. Però è bastato poco per rendermi conto
di quanto l’invisibilità di Laura e Sonia sia
sempre stata essenziale e oggi lo è ancora di
più: se noi siamo richiamati ad avere una cura
attentissima per la nostra igiene, a maggior ra-
gione in un ospedale la sanificazione è un’op e-
razione salvavita in piena pandemia. Laura me
lo dice sorridendo ma con decisione: «In ogni
millimetro di superficie che pulisco, potrebbe
essere annidato il virus. Non posso trascurare
nulla». Pulire più che mai possiede la solerzia
— verrebbe da dire materna — di chi ha a cuore
non tanto i pavimenti e le pareti, ma chi è ospi-
tato in quelle stanze.

Ed è da questo pertugio che inizia una storia
piena di dolorosa speranza: sì, perché quei ma-
lati che combattono il coronavirus in isolamen-
to e lontananza dai propri cari, non sono così
completamente soli come enfatizzano certi tito-
li. È ingiustificabile cavalcare l’onda della di-
sperazione in queste settimane: il dolore
dell’isolamento causato dall’epidemia è una fe-
rita che merita una carezza. Noi cristiani sap-
piamo che nessuno in un letto d’ospedale o in
una terapia intensiva è lasciato solo dal Cielo, e
gli angeli custodi non sono affatto un placebo
per l’anima. Ma c’è anche un esercito terreno
di angeli. Tiziana, infermiera all’ospedale di
Crema, confessava che una delle premure che
l’assalgono a ogni fine turno è ripensare se ha
dato il conforto adeguato a ogni malato (non
solo le medicine!) e se ha recitato «L’eterno ri-
poso» per ogni paziente deceduto. Ecco, que-
ste presenze vincono già con un anticipo terre-
no di misericordia l’ombra di una disperazione
che nasce dall’incubo di essere esclusi da un
abbraccio.

Anche signore come Laura e Sonia entrano
nelle stanze di isolamento e terapia intensiva,
certo per igienizzare eppure consapevoli di po-
ter regalare un sorriso e parole di conforto. «È
dura vedere i pazienti che ti guardano muti e
con gli occhi spalancati dietro il respiratore».
Quando Sonia mi ha detto queste parole al te-
lefono ho fatto silenzio per un po’. E lei è an-
data avanti a raccontarmi di una sua collega
che ha consolato un’anziana ricoverata. Quan-

do in un reparto accade un decesso, o più, tut-
to si ferma per rispetto della salma da traspor-
tare con premura, per rispetto dei pazienti che
non devono essere traumatizzati, in ottempe-
ranza alle doverose e rigide norme sanitarie. La
collega di Sonia si è trovata bloccata in un cor-
ridoio in attesa che il personale medico traspor-
tasse via diverse salme e un’infermiera le ha
chiesto la cortesia di poter far compagnia a una
paziente sola che, forse intuendo l’accaduto, si
era messa a piangere. In teoria ci vorrebbero
grandi competenze psicologiche per affrontare
la situazione, e invece a una semplice addetta
delle pulizie è stato chiesto, all’improvviso, di
consolare una sconosciuta in gravi condizioni
di salute. Ecco, la vita ci catapulta lì dove c’è
bisogno anche se siamo impreparati, anche se
lenire la paura altrui non significa essere immu-

un reparto di isolamento tra gli ammalati di co-
vid-19. C’è una stanza intermedia prima di var-
care la linea rossa, da quel punto in poi il silen-
zio dell’ospedale comincia a farsi assordante.
Bisogna essere in due per indossare corretta-
mente i Dpi, cioè bisogna lasciarsi vestire da
una collega; per allacciare un camice il gesto
che si fa è quasi quello di un abbraccio e a So-
nia viene sempre il groppo in gola. Tre paia di
guanti, gli occhiali, la cuffia e tutto il resto; e
poi si entra. Per quattro ore non si beve e non
si va in bagno. Per tutto il tempo si condivide
il dramma dei malati, si riconoscono volti ami-
ci, si fanno i conti con l’ipotesi che potrebbe
toccare a tutti, si fa al meglio la sanificazione.

Solo più tardi, ripensando a tutte le parole
scambiate con Laura e Sonia, ho intuito che
per l’ennesima volta nella storia minuta del
mondo l’umiltà si fa strada. Lo dico in modo
diretto: le “donne delle pulizie”, le invisibili e
snobbate, ora sono lì dove ai più è interdetto
l’accesso; una volta di più la piccolezza può
qualcosa che forze più grandi non possono. Se
è chiaro il ruolo insostituibile e valoroso di me-
dici e infermieri, l’umile presenza nelle stanze
del patire degli addetti alla sanificazione veste
quei luoghi di una premura domestica, il pro-
lungamento della voce di casa. C’è chi si accor-
ge di questo e improvvisamente si sente in do-
vere di rivolgersi loro con il titolo più onorifico
di “signore delle pulizie”, anche se con un po’
di orgoglio Laura ci tiene a precisare che erano
signore anche prima.

L’umiltà forza i blocchi più impenetrabili.
Una voce di conforto nell’isolamento arriva
anche grazie a una persona munita di scopa e
straccio. Non è la classica trama dei supereroi,
ma è la realtà di come assai spesso vanno le co-
se nel mondo. È la logica di Frodo, di chi com-
pie qualcosa di grande semplicemente essendo
piccolo com’è. Tutte le incognite da cui siamo
assediati trovano un argine solido per non de-
generare nell’incubo: la certezza che essere al
nostro posto — piccolo, infinitesimale — e dire
sì all’impegno anche invisibile di ogni nostra
giornata è tutto ciò di cui ha bisogno chi conti-
nua a reggere e amare il nostro destino.

ni da tanto tremore. Si saranno scambiate paro-
le molto semplici, forse avranno anche pianto
assieme; in fondo, non c’era bisogno di altro.
C’è tanto di bisogno di essere e stare, in questi
giorni. Se carenti di competenze adeguate, ab-
biamo la nostra nuda presenza da dare.

Abbiamo tutti imparato il significato del-
l’acronimo Dpi (dispositivi di protezione indi-
viduale), ma nessuna mascherina certificata o
camice può proteggerci da una ferita che resta
e resterà esposta. Siamo fragili, l’abbiamo capi-
to (ce lo ricorderemo?). Di questa fragilità vedo
un ritratto autentico quando Sonia mi racconta
le procedure di vestizione prima di entrare in

di FRANCESCO VALERIO TOMMASI

Q ualche anno fa Sergio Gi-
vone scrisse una Me t a f i s i c a
della peste. L’epidemia ve-
niva presentata come mo-
mento di confronto con la

condizione umana: perché siamo al
mondo, se dobbiamo morire? «Una
catastrofica, immotivata e noncurante
malattia che appare e scompare senza
senso alcuno» ci costringe improvvisa-
mente a questa domanda. «Una ma-
lattia che uccide, ma che può far di
peggio, lasciando le sue vittime “solo”
vive, nude e private di qualunque par-
venza di civile umanità. Perché anche
l’umanità può rivelarsi una maschera».
La malattia non pone l’essere umano
solamente di fronte alla morte. È più
crudele: pone di fronte alla vita. Ci
crediamo nobili una specie superiore,
il culmine del creato, ma siamo sem-
plici corpi. Se non abbiamo mangiato,
non possiamo pensare. È un mero ag-
glomerato di atomi a costituirci: maga-
ri complesso, ma senza scopo preciso
e, probabilmente, senza senso.

La dinamica politica per cui il pote-
re cerca di dominare e controllare an-
che la sfera della “nuda vita” biologica
degli esseri umani è da anni al centro
della riflessione di Giorgio Agamben.
In un intervento del 26 febbraio sul
«Manifesto», egli ha parlato di «in-
venzione di un’epidemia» ed «emer-
genza immotivata» con la «quale in-
trodurre uno “stato di eccezione”, os-
sia gravi limitazioni alla libertà».
Agamben ha poi ripreso queste consi-
derazioni criticando l’idea del contagio
e riconducendola a quella dell’u n t o re :
supporre che ognuno sia potenzial-
mente un “portatore sano” da isolare
conduce ad azzerare i rapporti umani.
Criticato in modo un po’ scomp osto
da molti, tra cui Paolo Flores D’Ar-
cais, Agamben è tornato sulle sue con-
siderazioni, rispondendo anche ad una
intervista su «Le Monde» il 24 marzo
ed esprimendo una preoccupazione: il
dopo. Che società lasceranno le attuali
limitazioni alla libertà? «Non credo —
ha scritto ulteriormente il 27 marzo —
che sarà possibile tornare a vivere co-
me prima».

Obiezioni più sottili gli sono state
mosse allora da un altro filosofo molto
noto, Jean-Luc Nancy, allievo di Jac-
ques Derrida e continuatore in Francia
della tradizione del postmodernismo,
di Deleuze e di Guattari. Lo “spirito
forte” della migliore tradizione euro-
pea, libertaria e refrattaria al potere
sarebbe la voce che parla in Agamben.
Ma la morte che il virus porta con sé
— secondo il filosofo francese — è in-
negabile e ci riconduce necessariamen-
te al fatto della nostra fragilità umana.
In un’epoca in cui tutte le risposte che
vanno al di là dell’umano (colpa, de-
stino, provvidenza) non sono più cre-
dibili, il virus è troppo umano. Ci dice
brutalmente chi siamo, e ci sbatte in
faccia la nostra condizione mortale.
Non a caso, virus ha la stessa etimolo-
gia di vis, ossia forza, e di violenza. Si
tratta di temi a cui Nancy, che ha su-
bìto un trapianto di cuore, è evidente-
mente sensibile.

Ricordandoci la nostra debolezza, il
virus ci dice che siamo strutturalmente
cagionevoli. Lo stato di eccezione sve-
la un tratto normale dell’esistenza:
l’esposizione al malessere. Ci pone
quindi la domanda sulla vita sana. Co-
sa è salutare? Ovviamente, per l’e s s e re
umano, una vita sana è inevitabilmen-
te una vita libera. Ma la libertà, a sua
volta, si orienta solo rispetto alla salu-
te, alla vita piena e significativa. Per-
ciò la forma della libertà, nella condi-
zione precaria dell’esistenza, può con-
sistere solamente nell’avere cura. Dalla
nascita alla morte, la vita è sempre bi-
sognosa di cura. Ogni vita è bisognosa
di cura. Avere cura ha un senso con-
temporaneamente passivo e attivo, si-
gnifica ricevere e dare. Riguarda im-

mediatamente sé e gli altri, proprio
perché la debolezza è una condizione
comune. Libertà è dunque assunzione
di questa condizione; e rispetto della
fragilità di tutti. Liberticida (=omicida
della libertà) è chi trascura.

Se lo capiamo oggi, nell’e m e rg e n z a ,
saremo capaci di costruire una società
migliore domani. Lo stato di eccezione
attuale in cui si sacrifica qualcosa di
individuale per un bene comune più
grande può orientarci per la normalità
futura. Se riusciamo, nell’emergenza, a
comprendere la libertà come cura, sa-
remo forse finalmente in grado di dare
le risposte che tutti sentiamo di volere
— ma che assurdamente sembrano im-
possibili da ottenere — a domande de-
cisive: o è forse liberticida contenere i
danni ambientali? Sono liberticide le
tasse per servizi irrinunciabili come la
scuola o la sanità? È liberticida frenare
l’avidità e l’opulenza a favore di chi

non ha nulla? Limitare la propria li-
bertà, oggi, per la salvezza di chi è
fragile, significa porre un confine
all’individualismo e all’egoismo. Indi-
ca la direzione per superare lo sfrutta-
mento indiscriminato della natura, de-
gli animali e degli esseri umani.

Accettare una regola di contenimen-
to è — o quantomeno può essere — il
contrario di un passaggio verso una
società autoritaria e repressiva: può es-
sere invece un passo di contestazione
di quel totalitarismo della nostra epo-
ca che è la società del consumo. Un
passo che permette di affrontare alcu-
ne urgenze e alcune priorità raggiungi-
bili solo collettivamente. Possiamo ri-
scoprire nuovamente che parlare di co-
munità non implica necessariamente
coercizione sul singolo. Un confine
posto oggi all’individuo, per compas-
sione verso i fragili, è un seme per una
società della solidarietà e della cura.

di ANDREA MONDA

«E ssere creativi significa essere vicini al
prossimo». Non sono parole di Papa
Francesco (anche se potrebbero es-
serlo tranquillamente) ma della roc-
kstar Nick Cave. Oggi, di fronte alla

“c a t a s t ro f e ”, il vero lavoro creativo secondo il sessanta-
treenne cantautore australiano è scrivere e-mail agli ami-
ci lontani, telefonare ai parenti, dire una parola gentile
al vicino di casa, pregare per chi è in prima linea. Questi
semplici gesti possono migliorare i legami fra le persone
«così quando usciremo da questa situazione saremo uni-
ti da compassione, umiltà, dignità. Forse, vedremo il
mondo con occhi nuovi e con un rinnovato rispetto nei
suoi confronti. Ecco quale potrebbe essere, effettivamen-
te, il vero lavoro creativo».

Sul suo blog personale, Red Hand Files, sul quale ri-
sponde personalmente alle lettere dei fan, Cave ha svi-
luppato la seguente riflessione che ha fatto subito il giro
del mondo e che voglio ripresentare così com’è, senza
ulteriori commenti. Rispondendo alle domande di chi
gli chiedeva se progettava di fare dirette streaming o
performance sui social come tanti suoi colleghi, la roc-
kstar, che a giugno avrebbe portato il suo tour in Italia,

ha risposto: «Creare è il mio modo di reagire alle crisi.
È un impulso che mi ha salvato mille volte. Quando le
cose si mettevano male pianificavo un tour oppure scri-
vevo un libro o facevo un disco. Il lavoro era un rifugio
che serviva a non abbattermi». Ma questo valeva per il
passato, ora le cose sono cambiate: «Ogni giorno rice-
viamo notizie che ci stordiscono e che solo qualche setti-
mana fa sarebbero state impensabili. Quel che un mese
fa ci faceva uscire di testa e ci divideva ora ci imbarazza
come il ricordo di un periodo di frivolezza e vizio. Sia-
mo testimoni oculari di una catastrofe. Eccoci costretti
ad isolarci, a restare vigili, a stare in silenzio, a guardare
e contemplare in tempo reale la possibilità che la nostra
civiltà imploda. Quando sarà tutto finito avremo scoper-
to cose sui nostri leader, sulla società, sugli amici, sui
nemici e soprattutto su noi stessi. Sapremo qualcosa del-
la nostra resilienza, della nostra capacità di perdonare,
della nostra vulnerabilità. Forse è il momento di essere
consapevoli e attenti. Improvvisamente, scrivere un ro-
manzo, una sceneggiatura o delle canzoni sembrano atti
di autoindulgenza appartenenti a un’epoca passata. Non
è il momento di nascondersi nel processo creativo. È il
momento di fare un passo indietro e sfruttare questa op-
portunità per riflettere su quale sia esattamente la nostra
funzione: a cosa serviamo noialtri artisti».

di IRENE BALDRIGA

Negli ultimi giorni, con
un semplice tweet, il
prestigioso museo Get-
ty di Malibù ha lancia-
to una sfida al suo

pubblico: «Provate a ricreare
un’opera d’arte con gli oggetti (e le
persone) della vostra casa». La ri-
sposta è stata sorprendente, per
creatività ed entusiasmo: centinaia di
persone si sono messe in posa e han-
no allestito — nei tinelli, nei salotti,
in cucina o sul tappeto — comp osi-
zioni ispirate ai grandi capolavori
della storia dell’arte, da Vermeer a
Van Eyck, Bronzino, Caravaggio,
Munch, Ingres, Cimabue. Basta os-
servare le poche regole stabilite: uti-
lizzare soltanto gli oggetti di casa
(limitandosi a tre, possibilmente) e
scegliere l’opera d’arte preferita.

Le riflessioni che iniziative come
questa (una tra le tante nel mondo)
suscitano sotto il profilo antropolo-
gico e socio-culturale sono moltepli-
ci e possono aprire una quantità di
prospettive interessanti sugli effetti
che il dramma del covid-19 potrà
portare sui nostri comportamenti,
sulla nostra consapevolezza, sul no-
stro modo di essere e di relazionarci.
L’interesse per l’arte, sapientemente
incoraggiato da musei grandi e pic-
coli, è un tratto di forte rilevanza nel
vasto scenario dei bisogni e delle
“privazioni” che il confinamento ob-
bligato sta rivelando. Il desiderio di
bellezza affiora con forza nella ricer-
ca di un contatto con le opere ora
inaccessibili, custodite in musei dive-
nuti scenari di una desolante solitu-

dine, affidati alle mani premurose
dei curatori che senza sosta si impe-
gnano per assicurare eloquenza a un
patrimonio che non può rivelarsi se
non nelle forme “mediate” delle visi-
te virtuali.

La voglia di immedesimazione, la
spinta che in molte proposte emerge
anche in forma anonima e del tutto
spontanea da parte di semplici citta-
dini sembra esprimere la necessità da
un lato di relazionarsi con il lin-
guaggio dell’arte, dall’altro di ispi-
rarsi a esso per dare forma alla di-
mensione domestica cui siamo co-
stantemente relegati. Da qui l’inte-
resse di un gioco come quello del
Getty, volto a riconoscere nella sem-
plicità delle nostre case le tracce di
un ricordo, l’idea di un legame con
le opere dei grandi maestri. La pro-
posta ci esorta a lavorare con la fan-
tasia e con le mani, a indossare pan-
ni diversi, a guardare all’intimità dei
nostri spazi con altri occhi, occhi di
innocenza che ci fanno tornare
all’età della prima infanzia, quando
ogni contesto diventa il possibile
scenario di un’avventura, di una sco-
perta. Il riferimento alle opere d’ar-
te, riuscire a interpretarle e a trasfor-
marle nella filigrana nascosta di uno
scorcio di quotidianità, attribuiscono
un nuovo significato all’intimità del-
le nostre stanze, degli animali dome-
stici, delle stoviglie che adoperiamo
o degli abiti che indossiamo ogni
giorno. E in questo modo le opere
prendono vita e si manifestano, nel
percorso immaginativo che ci ricon-
duce all’oggetto reale, nell’attesa più
forte di poterlo incontrare.

Sarebbe un errore pensare che
queste attenzioni siano foriere di una
banalizzazione del linguaggio
dell’arte: esse manifestano il disagio
di una lontananza reale, finalmente
percepita perché imposta, ma svela-
no anche la necessità di qualificare
la dimensione domestica attraverso
analogie ed evocazioni di un paesag-
gio estetico ora irraggiungibile. I re-
sti della cena somigliano a una natu-
ra morta olandese del Seicento, una
mazza da hockey diventa un’alabar-
da, un vecchio tappeto arrotolato si
trasforma in un cavallo. Potrebbero
sembrare allucinazioni, oasi sfocate
in un deserto divorato da un sole
abbacinante. Eppure affiora un desi-
derio di dare forma al nostro essere
segregati, dando spazio a una imma-
ginazione che è strumento primario
per la comprensione del linguaggio
dell’arte. E al tempo stesso, prende
forza una politica dei musei verso
forme di interazione partecipativa da
parte del pubblico, tale da trasfor-
mare gli spazi espositivi in effettivi
luoghi di esercizio di comportamenti
democratici e collaborativi.

Paul Valéry affermava che
nell’esperienza dell’arte si attua un
processo intangibile, che egli defini-
sce «quarto corpo», impossibile da
definire: un «non so che» che si
concretizza nell’incontro tra l’op era
d’arte e la coscienza dello spettatore
(sono temi approfonditi con grande
lucidità da Elio Franzini). È una di-
mensione auratica, resa possibile dal-
la facoltà dell’immaginazione e che
appartiene alla sola esperienza arti-
stica. Valéry ci spiega come avviene
l’incontro con la sfera indefinibile
che il solo capolavoro, nella sua con-
creta presenza, è in grado di espri-
mere. Al tempo stesso, però, ci in-
troduce all’idea che la fruizione
dell’arte richiede un impegno di
consapevolezza e di immedesimazio-
ne che va esercitato e nutrito attra-
verso la mente e lo spirito, in un
processo continuo di affinamento
che rende il nostro incontro con
l’opera sempre più appagante.

Senza esercizio, a monte, senza la
familiarità con tale etereo spazio di
frequentazione, il gioco proposto dal
Getty, come altre forme di coinvolgi-
mento immaginativo, perderebbe di
significato e non avrebbe alcuna
speranza di conseguire il suo reale
obiettivo. Le messe in scena simpati-
camente elaborate dai twitters del
Getty somigliano a nostalgiche offer-
te verso una bellezza ora negata, ap-
punti di memoria, pensieri affettuosi
da parte di un pubblico che prende
coscienza del valore impagabile di
un libero accesso alla cultura.

TEMPORE FAMIS
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In quei principi la vittoria della democrazia
Celebrato dai vescovi in Benin il trentesimo anniversario della Conferenza delle forze vive della nazione

Febbraio 1990: l’arcivescovo Isidore de Souza con l’allora presidente beninese Mathieu Kérékou

di JEAN-BAPTISTE SOUROU

«T utto è stato reso possibile
dal timor di Dio, dal fer-
vore spirituale, dalla ricer-

ca della partecipazione di tutti
all’edificazione della nazione rina-
scente e dalla tenace perseveranza
per arrivare a una cultura del con-
senso». Così il vescovo di Abomey,
Eugène Cyrille Houndékon, vice
presidente e portavoce della Confe-
renza episcopale del Benin, ha ricor-
dato lo spirito che nel febbraio 1990
diede vita alla Conferenza delle for-
ze vive della nazione. In occasione
del trentesimo anniversario di
quell’evento, si è tenuta una conce-
lebrazione eucaristica guidata dal
vescovo di Lokossa, Victor Agba-
nou, presidente dell’episcopato, con
la partecipazione di tutti i pastori
delle dieci diocesi beninesi e di una
cinquantina di sacerdoti. La grande
chiesa di Saint-Michel a Cotonou
era gremita di fedeli in festa; tra essi
anche alcuni esponenti politici e
rappresentanti di altre confessioni
re l i g i o s e .

La Conferenza delle forze vive
della nazione fu un avvenimento
straordinario, pietra miliare della sto-
ria del paese, che permise il passag-
gio dal regime militare marxista-leni-
nista (durato diciotto anni) alla de-
mocrazia senza spargimento di san-
gue, portando fra l’altro, il 2 dicem-
bre 1990, all’adozione di una nuova
Costituzione ispirata a principi de-
mocratici e al pluralismo politico.
Ricordando quei tempi, monsignor
Houndékon ha ribadito — riallac-
ciandosi al messaggio per la Quare-
sima dei presuli del Benin — che «la
riconciliazione è frutto di una dispo-
sizione dello spirito umano che si
esamina, accetta di lasciarsi illumina-
re dalla coscienza, si apre alla volon-
tà divina espressa nei comandamenti

e rende il cuore sensibile a passi con-
creti di umiltà, di perdono, di conci-
liazione e di intesa duratura».

Nessuno, ha continuato, «è di-
spensato dalla necessità della ricon-
ciliazione, perché essa nobilita l’es-
sere umano ed eleva la sua dignità
di figlia e figlio di Dio». Questa ne-
cessità, ha proseguito, «riguarda gli
individui, le comunità e anche i re-
sponsabili degli stati e le nazioni del
mondo intero. Ancora oggi il popo-
lo del Benin guadagnerebbe a tutti i

livelli nell’ascoltare con costanza la
chiamata continua di Dio alla ricon-
ciliazione».

Commemorando la Conferenza
nazionale alla luce della fede e
dell’amore, ha detto ancora il vesco-
vo di Abomey, «rendiamo grazie a
Dio, autore della vita e unico mae-
stro del tempo e della storia. Ciò fa-
cendo, manifestiamo già il nostro
desiderio che si prolunghi e si rin-

novi in noi non soltanto la liberazio-
ne da tutto ciò che impedisce il no-
stro benessere materiale, sociale, ma
anche e soprattutto la liberazione
che ci strappa via dalle tenebre e dal
p eccato».

In preparazione a questa ricorren-
za, i vescovi hanno voluto indire
una novena (alla quale i fedeli han-
no aderito con fervore) «per la coe-
sione sociale, la democrazia e lo svi-
luppo del Benin». L’iniziativa è sta-
ta scandita dalla recita del rosario

seguita dalla “Preghiera per il Be-
nin”, dal digiuno del mercoledì delle
Ceneri e dalla messa di ringrazia-
mento in tutte le parrocchie nel
giorno dell’anniversario.

Per i pastori, infatti, era importan-
te dare un carattere particolare
all’evento e ciò per un triplice moti-
vo. Anzitutto per onorare il dovere
della memoria, preservando dal ri-
schio di una sorta di amnesia collet-

tiva non solo un avvenimento stori-
co di grande portata, ma anche il
carattere eroico dei suoi diversi pro-
tagonisti; in secondo luogo, per ri-
chiamare i risultati importanti di
quella conferenza — una democrazia
pacifica e partecipativa, lo stato di
diritto, il pluralismo politico, il ri-
spetto delle libertà, la separazione
dei poteri — frutto di immensi sacri-
fici e di lunghe lotte, affinché non
siano messi in discussione o sempli-
cemente cancellati; infine, per conse-
gnare alle nuove generazioni lo spi-
rito di quell’esperienza, fondata sul-
la ricerca del consenso, sul perdono
e sulla riconciliazione, con l’auspicio
che diventi addirittura materia di in-
segnamento nelle scuole.

A conclusione delle celebrazioni si
è tenuto a Cotonou un convegno in-
ternazionale sul tema «La conferen-
za nazionale delle forze vive del Be-
nin, trent’anni dopo». L’incontro, al
quale hanno partecipato molti ve-
scovi, è stato dedicato a vari argo-
menti di carattere sociale, politico,
economico e pastorale, con lo sguar-
do proiettato sulle prospettive futu-
re. In sostanza, si è evidenziato che
quell’avvenimento costituisce nella
storia del Benin un evento «fondan-
te» e «unico», che deve continuare
a illuminare e guidare tutte le scelte
politiche, sociali ed economiche del-
la nazione. Perché, è stato ricordato,
«in dieci giorni di lavori intensi, riu-
niti in uno stesso luogo, quattrocen-
tonovantatré delegati, tra i quali av-
versari e persino “nemici” p olitici,
hanno dato vita insieme a un nuovo
patto sociale, a una nuova era, quel-
la del rinnovamento democratico»,
sotto la guida di monsignor Isidore
de Souza — prima arcivescovo coa-
diutore e poi, dal 27 dicembre 1990
fino alla morte (13 marzo 1999), arci-
vescovo di Cotonou — e dell’allora
capo dello Stato, Mathieu Kérékou.

L’appello di don Dante Carraro per impedire il diffondersi del coronavirus

Aiutateci a proteggere l’Africa

di FRANCESCO RICUPERO

«N on bisogna assoluta-
mente abbassare la
guardia. Il Covid-19 è

un virus che ancora nessuno cono-
sce. Dobbiamo operare con tutte le
nostre forze per impedirne la diffu-
sione in Africa, dove ci sono già
tanti altri problemi. L’estensione del
contagio potrebbe rappresentare una
seria minaccia per intere popolazio-
ni. Sarebbe un’ecatombe. Impegnia-
moci affinché ciò non accada»: è il
forte appello lanciato da don Dante
Carraro, direttore di “Medici con
l’Africa Cuamm”, organizzazione at-
tiva in otto Paesi della zona sub-
sahariana con ventitré ospedali.
All’Osservatore Romano, don Carra-
ro spiega che la situazione africana
potrebbe diventare estremamente
preoccupante se non venissero adot-
tate al più presto misure efficaci di
contenimento.

«L’Africa è un continente con po-
chi mezzi a disposizione per affron-
tare un’epidemia come il Covid-19,
che ha registrato una crescita quoti-
diana di contagio pari al 15-20 per
cento. Si tratta per lo più di casi im-
portati dall’estero, come è successo
in Angola (con due cittadini prove-
nienti dal Portogallo) o nella Re-
pubblica Centrafricana». Per impe-
dirne la diffusione molti Paesi come
Sud Sudan, Uganda, Angola e Re-
pubblica Centrafricana hanno chiu-
so gli aeroporti; altri, invece, hanno
ridotti i voli provenienti dall’estero e
limitato gli ingressi alle frontiere.
Medici con l’Africa Cuamm sta col-
laborando con le autorità locali per
identificare le persone infettate e li-

mitare la pandemia. I casi fino ad
ora accertati di Covid-19 in Africa
sono poche migliaia. «Ma potrebbe
essere un dato sottostimato perché
la capacità diagnostica è ancora
scarsa». Si tratta, quindi, di numeri
ancora bassi, «ma non per questo —
spiega il sacerdote — dobbiamo cul-
larci che la pandemia non possa
avanzare. Le prime azioni messe in
atto volte a limitare il contagio sono
di contenimento e isolamento. Nei
nostri ospedali si lavora giorno e
notte per attrezzare strutture isolate
di triage, dove vengono ricoverati i
pazienti contagiati o “sosp etti”».
Consapevoli dell’esperienza registra-
tasi in alcuni ospedali europei, dove
sono stati ricoverati pazienti con co-
ronavirus che hanno contagiato il

personale sanitario e anche altri ma-
lati, in Africa si sta cercando di evi-
tare che ciò accada. «Se intervenia-
mo subito — aggiunge il direttore di
Medici con l’Africa Cuamm — iso-
lando le zone contagiate e proteg-
gendo adeguatamente il personale
sanitario, per il continente africano
c’è ancora speranza». La ong sta
cercando, con l’aiuto di benefattori,
di rifornire gli ospedali di tutto il
materiale sanitario necessario volto a
impedire la contaminazione, come
mascherine, camici monouso, oc-
chiali, guanti, gel per sanificare e
clorina per rendere utilizzabile l’ac-
qua. Tale materiale, però, è difficile
da recuperare e Medici con l’Africa
Cuamm ha individuato una base lo-
gistica di stoccaggio a Dubai per la
distribuzione destinata agli ospedali
delle zone rurali. «Al momento —
continua don Carraro — siamo in
grado di fare solo questo, non pos-
siamo permetterci di acquistare ven-
tilatori o altri macchinari sia perché
si tratta di far fronte a grandi spese,
sia perché negli ospedali dell’a re a
subsahariana non ci sono reparti di
terapia intensiva in grado di acco-
gliere un alto numero di ricoverati».
Per il sacerdote, il continente africa-
no ha bisogno di una maggiore ca-
pacità diagnostica, che attualmente
manca. «È vero, facciamo i tamponi
— confida al nostro giornale — ma
poi non ci sono laboratori sufficienti
in grado di prenderli in carico ed
analizzarli. L’unica diagnosi possibi-
le, al momento, è la misurazione
della temperatura corporea e una ra-
diografia per individuare un’even-
tuale polmonite interstiziale bilatera-
le». Però, c’è da sottolineare che la
diffusione di ebola in alcuni Paesi

Nella Repubblica Democratica del Congo

Molto più
di un’emergenza sanitaria

di ENRICO CASALE

Un’epidemia che potrebbe
trasformarsi in qualcosa di
più grave di una semplice

emergenza medica. Arrivato
dall’Europa e facilmente insinuatosi
in Africa, complici la mancanza di
ospedali all’altezza e la carenza di
farmaci, il coronavirus minaccia di
portare con sé carestia, tensioni so-
ciali e il collasso delle fragili strut-
ture sanitarie. È questo l’allarme
lanciato dai missionari nella Repub-
blica Democratica del Congo di
fronte alla lenta, ma inesorabile,
avanzata del Covid-19. «Qui la gen-
te vive con poco — osserva il mis-
sionario Alberto Rovelli, che lavora
nell’istituto di formazione filosofica
dei Padri Bianchi a Bukavu — ma il
rischio è che il virus impedisca loro
di ottenere anche quel poco. Nelle
ultime settimane la paura ha già
fatto gravi danni. I prezzi dei gene-
ri alimentari sono aumentati note-
volmente, portati in alto dagli spe-
culatori. Dal Rwanda è arrivato
qualche camion di farina, ma poi le
scorte sono progressivamente calate.
Come faranno le famiglie a procu-
rarsi il cibo? Ho ricevuto telefonate
di diverse persone che mi hanno
detto di non avere più nulla da
mangiare e che sono senza soldi
per acquistare il necessario per i lo-
ro figli. Il rischio è che il virus por-
ti con sé una carestia che si potreb-
be rivelare addirittura più letale del
virus stesso». E con la carestia c’è il
timore che insorgano nuove ribel-
lioni, in una regione, quella orienta-
le, da anni già preda di forte insta-
bilità politica e militare.

La difficoltà di procurarsi il cibo
porta i congolesi a lasciare la casa e
a scendere in strada per cercare di
procurarsi il minimo indispensabile
per sopravvivere. Ciò rende impos-
sibile qualsiasi forma di limitazione
della circolazione e quindi di conte-
nimento dell’epidemia. «Non si
può fare un’autentica prevenzione»,
spiega Giovanni Marchetti, padre
bianco, missionario a Lubumbashi
dove è impegnato nella pastorale
parrocchiale. «Qui la gente ha co-
me obiettivo primario guadagnare
quel tanto che basta per sopravvive-
re. Quindi esce per strada, incontra
altre persone. Come si possono
bloccare le vie? Come è possibile
chiudere i mercati? Certo, del virus
si parla nelle strade, ma non è una
priorità, forse lo diventerà quando
si registreranno le prime vittime e le
persone si spaventeranno».

Le strutture mediche africane
non sono state preparate a un even-
to simile. «I sistemi sanitari del
continente — aggiunge Giovanni
Putoto, esperto dell’ong Medici
con l’Africa Cuamm — non sono
paragonabili a quelli occidentali né
tanto meno a quello italiano, che è
universale e gratuito. In Africa, no-
nostante in molti paesi la Costitu-
zione garantisca il libero accesso al-
le cure, mancano medici, infermieri,
strutture e farmaci. In parecchie na-
zioni i pazienti in cura negli ospe-
dali devono addirittura acquistare
farmaci, garze, siringhe, e altro an-
cora, all’esterno». D’altra parte,
nell’Africa subsahariana la spesa sa-
nitaria media pro capite è inferiore
ai 100 dollari all’anno. Una cifra ir-
risoria se pensiamo che in Italia la
spesa media pro capite pubblica si
aggira sui 2500 dollari all’anno.
Scarsi investimenti, frutto di una
pianificazione inesistente, di sistemi
politici fragili, instabilità, guerre,
mancanza di strutture, scuole e uni-
versità. «Gli stanziamenti per gli
africani sono una briciola di fronte
alle grandi necessità che questi pae-
si devono affrontare», commenta
Putoto. Per questo «se l’epidemia
di Covid-19 si espanderà potrebbe
causare notevoli problemi».

Ciò vale anche per la Repubblica
Democratica del Congo. Stato ric-
chissimo di materie prime (oro, dia-
manti, cobalto, rame), investe solo
l’8 per cento del proprio bilancio
per le cure sanitarie. A Lubumba-
shi, capoluogo della provincia di
Katanga, il sistema sanitario è stato
colto quasi di sorpresa. «Qui — os-
serva ancora Marchetti — formal-
mente le cure sono garantite dallo
Stato; nei fatti, quando si sta male,
si devono pagare i medici, i farma-
ci, i presidi. Abbiamo letto che a
Lubumbashi sarà attrezzato un
ospedale per far fronte all’eventuale
epidemia. Basterà? Non ne sono si-
curo. Se dovesse scoppiare un con-
tagio in grande stile servirebbe mol-
to di più che un ospedale. Questa
città ha 1.800.000 abitanti, le sue
strade sono affollate, i mercati an-

che, non è uno scherzo bloccare un
v i ru s » .

La Conferenza episcopale della
Repubblica Democratica del Congo
ha pubblicato una dichiarazione
nella quale esprime «tristezza e
preoccupazione» di fronte all’epide-
mia ed esorta il popolo congolese a
«rendersi conto che il coronavirus è
una malattia pericolosa come l’eb o-
la», virus debellato di recente, an-
che grazie all’aiuto delle organizza-
zioni internazionali. Secondo i ve-
scovi è importante «che ognuno di

noi partecipi [...] nella risposta a
questa pandemia». Per tale motivo
l’episcopato ha invitato i sacerdoti a
non celebrare le messe in pubblico
ma in privato e a «continuare a
pregare soprattutto per la fine di
questa pandemia».

A Bukavu, capoluogo del Sud
Kivu, i padri bianchi hanno sospe-
so le lezioni nel loro centro di for-
mazione filosofica e hanno invitato
gli studenti a non lasciare la strut-
tura. «La nostra casa — spiega pa-
dre Rovelli — è un po’ isolata dalla
città; per questo motivo è forse più
al riparo dal contagio. I ragazzi ri-
schierebbero certamente di più se
tornassero in famiglia. Per tenerli
occupati abbiamo organizzato corsi
di inglese e li impegniamo in lavori
manuali. Abbiamo chiesto loro di
non andare a fare visite ad amici e
parenti e a non riceverle qui in co-
munità». Anche i missionari hanno
ridotto al massimo le uscite. Lascia-
no la comunità solo per andare ad
acquistare il cibo. E l’attività pasto-
rale è rallentata: «Abbiamo seguito
le indicazioni dei nostri vescovi. La
messa domenicale e i funerali — sot-
tolinea il missionario — sono stati
sospesi. I matrimoni già program-
mati si celebrano ancora, ma non
vengono accettate più di dieci per-
sone complessivamente; quelli non
programmati sono rinviati a data da
destinarsi».

come la Sierra Leone, la Liberia, il
Sud Sudan ha contribuito a rendere
queste aree più preparate alle emer-
genze. «I medici e gli infermieri —
prosegue don Carraro — sono pro-
fessionalmente formati. Durante il
periodo dell’ebola alcuni operatori
sanitari, ben formati, erano in grado
di utilizzare termometri e termo-
scanner e gestivano milioni di sche-
de di viaggiatori e turisti. Quindi,
devo ammettere che ho trovato una
buona situazione, almeno nella fase
di identificazione dei casi sospetti».

Medici e volontari Cuamm conti-
nuano a sperare affinché la pande-
mia, che ha già mietuto tante mi-
gliaia di vittime nell’intero pianeta,
non trovi terreno fertile in Africa,
dove da fine gennaio è in corso,
specialmente nella Repubblica Cen-
trafricana, un’altra epidemia pesan-
tissima: il morbillo che colpisce in
particolare i bambini. Per i medici,
infatti, il morbillo, rispetto al Covid-
19 è molto più contagioso. In Africa,
purtroppo, non si riesce a curare
tutti come si dovrebbe e vorrebbe.
La carenza di risorse non permette
di seguire i pazienti con standard di
eccellenza. «Stiamo lottando contro
tutto ciò che minaccia la popolazio-
ne. Ma abbiamo bisogno dell’aiuto
economico di tutti. Ogni piccola do-
nazione in favore della nostra orga-
nizzazione ci permette di poter rag-
giungere traguardi vitali. Se qualcu-
no volesse aiutarci, sa di aver contri-
buito a salvare tante vite umane. Il
nostro conto corrente è depositato
presso la Banca Mps — Area Territo-
riale Antonveneta — intestato a: Me-
dici con l’Africa Cuamm, Iban:
IT95W0103012150000000295337».

Dalla Cei interventi
per sei milioni di euro

ROMA, 3. Dopo i 16 milioni di euro stanziati nei giorni scorsi per interven-
ti straordinari di fronte all’emergenza coronavirus in Italia, la presidenza
della Conferenza episcopale italiana (Cei) ha deciso di destinarne altri sei,
provenienti dai fondi dell’otto per mille, a favore dei paesi africani e altri
stati poveri nell’attuale situazione di crisi mondiale. A tal fine la Cei, in-
forma un comunicato, «ha incaricato il Servizio per gli interventi caritativi
a favore dei paesi del terzo mondo e la Caritas italiana di elaborare una
strategia d’azione» sui piani sanitario (per il quale sono stati stanziati cin-
que milioni) e formativo (un milione). Il primo obiettivo è dotare le strut-
ture sanitarie di «dispositivi di protezione per il personale e di strumenti
terapeutici per affrontare la pandemia», privilegiando le strutture più pro s -
sime alla popolazione e cooperando con le istituzioni pubbliche locali, na-
zionali e internazionali, «allo scopo di favorire ogni sinergia secondo le
prassi ordinarie e straordinarie richieste dalla situazione di emergenza».

†
La Segreteria di Stato comunica che è
deceduto il

Signor
EUGENIO ORLANDI

padre del Signor Luca Orlandi, Offi-
ciale della Segreteria di Stato

I Superiori, i Colleghi e il Personale
tutto della Segreteria di Stato parteci-
pano al dolore del Signor Orlandi e
della sua Famiglia, assicurando la vici-
nanza nella preghiera per il caro de-
funto, che affidano all’amore miseri-
cordioso del Signore risorto.

Lutto nell’episcopato
Il vescovo benedettino Giovanni
Paolo Gibertini, emerito di Reg-
gio Emilia - Guastalla, in Italia,
è morto venerdì 3 aprile.

Il compianto presule era nato
a Ciano d’Enza, in diocesi di
Reggio Emilia - Guastalla, il 4
maggio 1922 ed era divenuto sa-
cerdote dell’ordine di san Bene-
detto il 12 agosto 1945. Il 23 mar-
zo 1983 era stato eletto alla sede
residenziale vescovile di Ales e
Terralba e il 25 aprile successivo
aveva ricevuto l’ordinazione epi-
scopale. L’11 luglio 1989 era stato
trasferito alla diocesi di Reggio
Emilia - Guastalla, al cui gover-
no pastorale aveva rinunciato il
27 giugno 1998.
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Il potenziale educativo
dell’esempio di Maria

Come cambiano i reparti maternità

Le nuove regole
per nascere

Nomine
episcopali

di SI LV I A GUIDI

Non è facile neanche nascere, in
tempo di pandemia; per una
mamma in attesa questi giorni

sono ancora più complicati e faticosi
da vivere, tra allarmi, messaggi con-
traddittori, paura di contagiarsi e di
contagiare. Abbiamo chiesto che cosa
è cambiato nei reparti maternità al
professor Antonio Lanzone, che dirige
l’area salute della donna e l’unità di
ostetrica e patologia ostetrica al Ge-
melli (struttura hub, a Roma, insieme
all’Umberto I, per la ricezione di casi
sospetti o accertati di infezione covid-
19 in gravidanza).

Al momento non ci sono linee guida con-
divise a livello nazionale in Italia; quali
sono, nella sua esperienza, le misure di
precauzione in caso di mamme positive al
coronavirus attuate negli ospedali?

Non ci sono linee condivise, e le
misure cautelari sono differenti a se-
conda degli ospedali. Bisogna sottoli-
neare che l’espressione dei sintomi cli-
nici nelle donne gravide è piuttosto
debole, quindi il ricorso ai tamponi in
gravidanza va esteso oltre quelle che
sono le normali indicazioni. Una pa-
ziente che arriva in ospedale, una vol-
ta sottoposta a tampone va posta in
isolamento; l’ospedale deve essere at-
trezzato per mettere a disposizione un
percorso totalmente differenziato tra
pazienti non covid e pazienti covid,
sia nell’ingresso al Pronto soccorso che
nel passaggio al reparto di isolamento
o alla sala parto. Questo è il pre-requi-
sito di cautela.

E la presenza del marito in sala parto,
di parenti e amici prima e dopo la nasci-
ta. deve essere regolamentata.

Se la paziente è in attesa di tampo-
ne, viene considerata come fosse posi-
tiva, e non può avere un accompagna-
tore in sala parto, e neppure durante
la degenza post partum fino alla nega-
tivizzazione del test. In questa situa-
zione il parto deve avvenire con dispo-
sitivi anti contagio come quelli che si
usano nelle terapie intensive. E la si-
tuazione attuale ha portato alla scelta
di ridurre al massimo la presenza di
visitatori, per cui le altre pazienti non

sorta di “vendetta di Montezuma” e ci
si sono scaricate addosso e riproposte
anche in un ospedale come il nostro a
testimoniare che la medicina comun-
que ancora tradizionale conserva una
sua prerogativa importante laddove
esplodono queste situazioni a cui non
siamo preparati. Quello che credo
possiamo imparare dall’esperienza so-
prattutto della Lombardia è di cercare

la polemica no-vax si sgonfierà, perché
è evidente che ritornano in primo pia-
no gli esperti con il loro ruolo, i loro
consigli e le loro indicazioni. Dall’altra
parte però è ovvio che dobbiamo pro-
porci in modo diverso costruendo una
rete migliore tra ospedale e territorio
puntando soprattutto al fatto che ci
sia un’assistenza domiciliare più fatti-
va. Perché probabilmente se ci fossimo
attrezzati in un altro modo una serie
di situazioni sarebbero state gestite
più facilmente e meglio.

Qualche esempio di buona, oltre che di
“mala” sanità?

Mah... le storie di mala e buona sa-
nità in realtà si intrecciano. Che que-
sta sia stata (anche) un’opportunità è
vero, abbiamo incominciato a speri-
mentare cose che avevamo lasciato nel
dimenticatoio. Io sono un professore
universitario e la sperimentazione del-
la didattica online, di tutto quello che
può essere fatto in maniera simulata è
stata sicuramente intensificata da que-
sta crisi. Quando ne saremo usciti,
avremo in mano delle metodiche che
non avevamo mai appieno sperimenta-
to e che invece adesso stiamo speri-
mentando. Che dire anche del fattivo
aiuto dei nostri studenti, in un conte-
sto del genere, a portare avanti l’anno
accademico in un modo che sembrava
impossibile, e invece ci stiamo piano
piano riuscendo. Siamo segregati a ca-
sa, ma nei primi giorni, quando anco-
ra non c’era il lockdown, ecco che ab-
biamo visto i Pronto soccorsi ritornare
alla loro funzione originaria, gestire
cioè le vere urgenze e non essere più
un luogo di prestazioni para-ambula-
toriali che intasavano e rendevano im-
possibile la vita di tutti i giorni. Poi
purtroppo si sono intasati per patolo-
gie serie, ma questo significa che an-
che l’utenza ha cominciato ad acquisi-
re un’idea di come le cose debbano
funzionare. Questo permarrà nella no-
stra memoria? Non lo so. Non so se,
finita la pandemia, torneremo alle cat-
tive abitudini.

Le nomine di oggi riguardano
la Chiesa negli Stati Uniti
d’America e in Polonia.

Michael G. McGovern
vescovo di Belleville

(Stati Uniti d’America)
Nato il 1° luglio 1964 a Chi-

cago, vi ha frequentato la scuo-
la elementare parrocchiale
Christ the King (1978) e il
Saint Ignatius College Prep
(1982). Ha conseguito il bacca-
laureato in filosofia alla Loyola
University Chicago (1986) e ha
studiato presso la DePaul Uni-
versity School of Law (1988-
1990). Entrato in seminario, ha
ricevuto la formazione ecclesia-
stica all’University of Saint
Mary of the Lake (Mundelein
Seminary) nell’Illinois (1990-
1994), ed è stato ordinato sacer-
dote per il clero di Chicago il
21 maggio 1994. Vicario delle
parrocchie Queen of the Uni-
verse (1995-1998), Saint Mary a
Lake Forest (1998-1999) e Saint
Juliana (2003-2004), è stato
cancelliere aggiunto (1998-1999)
e vice cancelliere (1999-2000) e
delegato dell’arcivescovo per i
sacerdoti extradiocesani e stra-
nieri (2000-2002). Divenuto
parroco di Saint Mary a Lake
Forest (2004-2016), dal 2016 lo
era di Saint Raphael the Ar-
changel a Old Mill Creek, rico-
prendo al contempo gli incari-
chi di vicario foraneo del deca-
nato A del vicariato I (dal 2007)
e di vicario episcopale “ad inte-
rim” di quest’ultimo (2020). È
stato membro del collegio dei
consultori (2009) e del consi-
glio presbiterale (2001) dell’ar-
cidio cesi.

Krzysztof Chudzio
ausiliare di Przemyśl
dei latini (Polonia)

Nato il 25 giugno 1963 a Pr-
zemyśl, dopo gli esami di ma-
turità è stato accolto nel semi-
nario maggiore di Przemyśl dei
latini ed è stato ordinato sacer-
dote dell’arcidiocesi il 14 giu-
gno 1988. Vicario parrocchiale
di Sant’Adalberto a Krosno
(1988-1989), in seguito è stato
inviato in Ucraina nella diocesi
di Kamyanets-Podilskiy dei la-
tini, dove è stato segretario del
vescovo Jan Olszański, cancel-
liere della Curia vescovile ed
organizzatore dei lavori di que-
st’ultima (1989-2005). Tornato
nella Chiesa di origine è stato
direttore del museo arcidiocesa-
no (2005-2006) e poi padre spi-
rituale del seminario maggiore
e docente nell’istituto teologico
di Przemyśl (2006-2015). At-
tualmente era parroco di Jasie-
nica Rosielna e canonico ono-
rario del capitolo cattedrale.

di FABIO BO L Z E T TA

Guardare alla figura di Ma-
ria riunendo in un incon-
tro internazionale oltre

trenta soggetti istituzionali e cul-
turali del mondo politico, educa-
tivo ed economico per riflettere
su come il “potenziale educativo”
del suo esempio possa ispirare
azioni concrete nelle esperienze
affiancate nel segno del dialogo.
La giornata di studio in prepara-
zione al seminario di alta ricerca
«Maria nel patto educativo glo-
bale? Esperienze, contenuti, pro-
spettive» si è svolta il 2 aprile in
videocollegamento attraverso in-
ternet, organizzata dalla Pontifi-
cia accademia mariana internazio-
nale (Pami) e dall’O sservatorio
per le policy transdisciplinari in-
ternazionali (Ospti).

«In questa storica emergenza,
che ci fa riscoprire fragili e solida-
li nella comune appartenenza al
genere umano» ha sottolineato,
nel suo messaggio, il cardinale
Gianfranco Ravasi, presidente del
Pontificio consiglio della cultura
e del Consiglio di coordinamento
fra accademie pontificie «la figura
di Maria ci provoca verso uno
sviluppo integrale umano per cui
determinante è una nuova allean-
za educativa, così da formare per-
sone mature e consapevoli, con-
vertendo ogni frammentazione e
contrapposizione in un tessuto di
relazioni, come a Nazareth, per
una umanità inclusiva».

Un evento trasformato in vi-
deoconferenza e intensamente vo-
luto in una Chiesa viva, che di-
mostra di non allentare l’imp egno
nella ricerca del dialogo e di
spunti di riflessione volgendo lo
sguardo verso il “Patto educativo
globale” promosso da Papa Fran-
cesco. Un’occasione — ha premes-
so il francescano Stefano Cecchin,
Presidente della Pami — «p er
uscire idealmente dallo stretto
spazio di questi giorni di quaran-
tena e aprirci all’infinito spazio
del cuore, partendo dall’i n c o n t ro
e dal dialogo sulle dimensioni es-
senziali a un nuovo sistema eco-
nomico e sociale, multiculturale e
interreligioso, sotto l’abbraccio di
Maria».

Attraverso l’educazione «ogni
persona, a qualunque cultura ap-
partenga, è portato ad assumersi
le proprie libere responsabilità
davanti alla comunità civile e da-

vanti a Dio». Ecco perché all’in-
terno del processo educativo, può
essere determinante guardare ai
rispettivi «modelli di riferimen-
to». La politica, ad esempio, in
un tempo di «estremizzazione
della diversità» può farsi arte
dell’incontro, della cooperazione
e della mutua fiducia. «Tra i fat-
tori empatici può rientrare la fi-
gura di Maria in quanto dato
trans-culturale, sistema simbolico
e valoriale, confine già aperto alla
co-esistenza pacifica?».

Un interrogativo, declinato al
contempo in proposta, che è stato
rivolto anche al mondo economi-
co-educativo. «Nella storia del
cristianesimo in Occidente — ha
affermato il gruppo di lavoro
dell’Accademia — i sistemi econo-
mici sono stati riferiti più volte a
Maria quale garante ora del ri-
spetto della natura (feudalesimo)
ora dell’iniziativa umana (la bor-
ghesia capitalistica). Questo po-
tenziale simbolico ancora diffuso
nei territori di tradizione cristiana
può essere sviluppato in cinque
direzioni: la lotta alle mafie, i gio-
vani, la cittadinanza attiva, l’inter-
culturalità, la tratta degli esseri
umani?».

Nel rapporto con le altre reli-
gioni, sono stati evidenziati la
promozione di un differente mo-
dello di confine e un nuovo sche-
ma di certezza: il confine come
relazione; e la certezza come co-
esistenza pacifica e collaborativa.
Il dialogo interreligioso, oltre a
«una necessità teologica per le re-
ligioni», si presenta così come
«una forma di costruzione attiva
di questa nuova cittadinanza».
All’organizzazione dell’i n c o n t ro ,
infatti, ha collaborato anche la
Commissione internazionale ma-
riana musulmano cristiana, istitui-
ta il 28 gennaio 2020 all’interno
della Pami per rispondere concre-
tamente all’appello contenuto nel
Documento sulla fratellanza umana
per la pace mondiale e la conviven-
za comune, firmato da Papa Fran-
cesco e dal Grande Imam di Al-
Azhar, Ahmad Al-Tayyeb.

La via della formazione alla
moderazione, alla tolleranza, al
dialogo, alla memoria. Per il Car-
dinale Fernando Filoni, Gran
maestro dell’Ordine equestre del
Santo Sepolcro di Gerusalemme,
«il futuro dei popoli passa attra-
verso l’educazione. Contribuirvi,
se non come architetti, almeno
come operai, è merito altissimo.

Maria ne è stata discreta e abile
maestra, ricordando Cana di Ga-
lilea: “Fate quello che vi dirà”
(Gv 2, 5). L’esperienza drammati-
ca con la pandemia covid-19 — ha
scritto il porporato — mostra
quanto siamo interconnessi e di-
pendiamo gli uni dagli altri».
Echeggia negli interventi dell’in-
tera giornata, la prova che l’uma-
nità sta vivendo in questi mesi
con lo sguardo rivolto al domani.
Come ha spiegato padre Gian
Matteo Roggio, dei missionari di
Nostra Signora di la Salette,
membro del consiglio accademico
della Pami «abbiamo voluto que-
sto incontro per mantenere aperto
lo spazio sul futuro, sulla possibi-
lità di pensare al domani insieme,
attraverso il dialogo e la coopera-
zione per portare le nostre espe-
rienze differenti. Futuro e speran-
za sono due realtà che si coniuga-
no a vicenda. Per impegnarci a
tradurre la fede nella concretezza
di azioni comuni».

L’appuntamento con il semina-
rio di alta ricerca è per il prossi-
mo autunno. Ma il cammino è
già avviato.

Due decreti del dicastero per il culto divino

Celebrazioni e preghiere
in tempo di coronavirus

Consigli alle partorienti

Lettera pontificia al vescovo di Río Gallegos

Cinquecento anni fa la prima messa sul suolo argentino

«Purtroppo non abbiamo più l’emoglobina che avevamo prima di nascere.
Il feto è relativamente protetto in caso di malattia della madre, ci sono
meccanismi di compensazione della riduzione di ossigeno disponibile»
spiega Domenico Arduini, ordinario di Ginecologia ed Ostetricia e
direttore del Dipartimento Ginecologia ed Ostetricia del Polo assistenziale
Santa Famiglia dell’università di Tor Vergata. «Il tipo di emoglobina
presente nel sangue del feto è simile a quella dei grandi mammiferi
acquatici, con una straordinaria capacità di assorbire ossigeno». Ma è una
protezione che si perde crescendo; la “sup er-emoglobina” viene
gradualmente sostituita da quella adulta. Per le mamme in attesa, nota il
professor Arduini, il problema non è tanto il parto quanto il periodo della
gravidanza, «nel senso che sono mesi in cui giorno per giorno arrivano
informazioni che aumentano l’ansia di chi legge. Suona paradossale ma è
più rischioso andare a fare la spesa che partorire in un ospedale.
L’importante è seguire le norme valide per tutti». E per farlo, suggerisce
un trucco: tenere in mano la borsa, o un oggetto che tenga impegnate
tutte e due le mani, per evitare di toccare superfici contaminate.
Attenzione, anche, ad avere sempre una salvietta usa e getta sotto
l’avambraccio quando si fa il prelievo di sangue, per i controlli di routine.

Oggi vorrei dire grazie anche alle giovani mamme
che affrontano le comprensibili paure. E grazie anche a chi

le sostiene con affetto, con competenza. I bambini che nascono
al tempo del #coronavirus sono un segno di grande speranza.

(@Pontifex_it)

covid hanno la possibilità di avere un
accompagnatore ma non potranno ri-
cevere visite di amici e parenti nel
tempo di permanenza in ospedale. E
dovranno portare le mascherine anche
se sono negative

La letteratura scientifica prodotta finora
sembra confermare il fatto che il virus
non viene trasmesso da madre a figlio
durante la gravidanza e il latte materno
non è veicolo di contagio, ma come pre-
parare le mamme positive a proteggere la
salute dei loro bambini?

Non è ancora ben chiaro come deb-
ba essere il rapporto mamma-neonato.
Noi abbiamo fatto la scelta di separare
la mamma positiva dal neonato anche
in caso di madre poco sintomatica.
L’allattamento al seno potrà iniziare
solo dopo il test materno negativo,
facilitiamo comunque la montata lat-
tea con tiralatte per tutto il periodo in
cui la madre deve stare in isolamento,
abbiamo una cautela particolare in
questa situazione, perché ancora non
ci sono risultati sicuri su come il virus
si presenta nel contesto dell’allatta-
mento.

Come cambierà — e come è già cambiato
— il mondo dell’assistenza sanitaria?

Credo che questa pandemia ci abbia
insegnato una cosa importantissima.
Abbiamo probabilmente sbagliato a
puntare su un modello di sviluppo
molto ospedale-centrico e molto basa-
to sulla iper-biotecnologia. E abbiamo
in qualche modo lasciato da parte pro-
blematiche tradizionali, come la micro-
biologia, l’epidemiologia, la medicina
interna, l’infettivologia, è come una

di avere un sistema sanitario molto
connesso tra territorio e ospedali. Ave-
re ospedali tecnologicamente molto
forti ma non avere basi e reti territo-
riali di fatto non rende la sanità forte
ma la rende sconnessa, poco interdi-
pendente e molto debole alla fine.
Quindi credo che il mondo dell’assi-
stenza sanitaria ha concettualizzato
che tutto quello che era vaccini e tutta

In tempo di pandemia da covid-
19 anche la Congregazione per il
culto divino e la disciplina dei sa-
cramenti è intervenuta per invita-
re la Chiesa alla preghiera, ve-
nendo incontro alle richieste per-
venute da molte parti del mondo.
Ha preparato una nuova inten-
zione universale da utilizzare du-
rante la liturgia della Passione del
Signore del Venerdì Santo e una
messa per il tempo di pandemia,

da celebrarsi in questo difficile
periodo. I decreti relativi sono
stati inviati a tutti i vescovi.

Il Venerdì Santo, oltre alle tra-
dizionali intenzioni, si pregherà
anche «per i tribolati nel tempo
di pandemia», cioè «per tutti co-
loro che soffrono le conseguen-
ze» della crisi attuale, «perché
Dio Padre conceda salute ai ma-
lati, forza al personale sanitario,
conforto alle famiglie e salvezza a
tutte le vittime che sono morte».
Si invoca Dio perché guardi con
compassione a quanti soffrono,
allevi il dolore dei malati, dia for-
za a chi si prende cura di loro e
accolga nella pace i defunti.

Il dicastero ha proposto anche
la celebrazione di una messa
«specifica per implorare da Dio
la fine di questa pandemia». Tale
celebrazione potrà avvenire in
qualsiasi giorno, «eccetto le so-
lennità e le domeniche di Avven-
to, Quaresima e Pasqua, i giorni
fra l’ottava di Pasqua, la Comme-
morazione di tutti i fedeli defun-
ti, il mercoledì delle Ceneri e le
ferie della Settimana Santa».

Nella colletta specifica, si pre-
ga Dio onnipotente ed eterno,
«provvido rifugio in ogni perico-
lo», perché rivolga propizio il
suo sguardo «verso di noi che
con fede» lo supplichiamo «nella
tribolazione», affinché conceda
«l’eterno riposo ai defunti, sollie-
vo a chi piange, salute agli am-
malati, pace a chi muore, forza
agli operatori sanitari, spirito di
sapienza ai governanti, e l’animo
di accostarsi a tutti con amore
per glorificare insieme il tuo san-
to nome».

Cinquecento anni fa, gli uomini della spedizione di
Ferdinando Magellano erano intenti alla ricerca del
passaggio tra gli oceani Atlantico e Pacifico. Nel marzo
1520 scesero a terra nella baia di San Julián — nei pressi
del porto naturale della Patagonia situato vicino all’en-
trata dello Stretto che porta il nome dell’esploratore e
navigatore portoghese — e vi celebrarono la messa: la
prima in territorio argentino. A distanza di cinque seco-
li, sulle celebrazioni dell’anniversario nella provincia di
Santa Cruz è calata l’ombra della pandemia da covid-
19, che di fatto le ha ridimensionate, impedendo diverse
iniziative programmate. Ma Papa Francesco ha voluto
ugualmente far sentire la propria vicinanza ai connazio-
nali attraverso una lettera inviata, martedì 31 marzo, al
vescovo Jorge Ignacio García Cuerva di Río Gallegos.

«Siamo come i discepoli di Emmaus — ha scritto —
che camminano con “il volto triste” per quello che suc-
cede, inquieti per come si svilupperà e preoccupati dal-
le conseguenze che lascerà» il coronavirus. Ecco allora,
ha suggerito il Pontefice, «che ci fa bene in questo
contesto dire supplicanti come loro: “Resta con noi...
S i g n o re ”». Infatti, la presenza di Gesù nell'Eucaristia

«è il sacramento dell’alleanza che Dio ha voluto sug-
gellare con il suo popolo, con il nostro popolo».

E questa certezza ereditata «dai nostri padri e nonni
— ha aggiunto il Papa — è la riserva spirituale che ac-
compagnò, modellò e forgiò l’anima della nostra Na-
zione»; perciò «vogliamo che segni anche il futuro dei
nostri figli e nipoti», come «alimento di vita in mo-
menti di carestia e tribolazione», nei quali «il contatto
viene misurato ed evitato». Da qui la raccomandazione:
«Non lasciamo che la festa si spenga, non perdiamo
l’opportunità di assumere e accogliere il nostro presente
come un tempo propizio di grazia e salvezza con tutto
l’impegno che ciò significa». Oggi come ieri, ha assicu-
rato Francesco, «continuano a risuonare nei diversi
paesi, parrocchie, cappelle, ospedali, collegi, case, città
e sobborghi le parole del Signore: “Fate questo in me-
moria di me”. È il suo popolo sacerdotale — ha conclu-
so — che prosegue la moltiplicazione dei pani, perché a
nessuno manchi l’alimento che dà vita; che sa “amare il
prossimo come se stesso”» e nel «memoriale del suo
amore misericordioso continua a rialzare il caduto, libe-
rare il prigioniero e l’oppresso, dare vista ai ciechi».
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Nella messa a Santa Marta il Pontefice ricorda quanti si preoccupano del dopo pandemia

Per chi pensa al futuro
dei poveri e dei lavoratori

«C’è gente che, da adesso, incomin-
cia a pensare al dopo: al dopo pan-
demia. A tutti i problemi che arrive-
ranno: problemi di povertà, di lavo-
ro, di fame. Preghiamo per tutta la
gente che aiuta oggi, ma pensa an-
che al domani, per aiutare tutti noi».
Con questa intenzione il vescovo di
Roma ha celebrato, venerdì mattina,
3 aprile, la messa — trasmessa in di-
retta streaming — nella cappella di
Casa Santa Marta, rilanciando la sua
preghiera con il grido di aiuto dei
versi 10, 16 e 18 del salmo 31, letti
come antifona d’ingresso: «Abbi pie-
tà di me, Signore, perché sono in
angustia; strappami dalla mano dei
miei nemici e salvami dai miei perse-
cutori: Signore, che io non resti con-
fuso».

In «questo Venerdì di Passione —
ha sottolineato il Pontefice nell’ome-
lia — la Chiesa ricorda i dolori di
Maria, l’Addolorata». Francesco ha
spiegato che «da secoli viene questa
venerazione del popolo di Dio, si
sono scritti inni in onore dell’Addo-
lorata: stava ai piedi della croce e la
contemplano lì, sofferente».

«La pietà cristiana ha raccolto i
dolori della Madonna e parla dei
“sette dolori”» ha fatto presente il
Papa, ripercorrendoli spiritualmente.
Il primo, ha spiegato, risale ad «ap-
pena quaranta giorni dopo la nascita
di Gesù: la profezia di Simeone che
parla di una spada che le trafiggerà
il cuore» (cfr. Lc 2, 35). Il secondo,
invece, si riferisce «alla fuga in Egit-
to per salvare la vita del Figlio» (cfr.
Mt 2, 13-23). E poi «il terzo dolore:
quei tre giorni di angoscia quando il
ragazzo è rimasto nel tempio» (cfr.
Lc 2, 41-50). Quindi ecco «il quarto
dolore: quando la Madonna si in-
contra con Gesù sulla via al Calva-
rio» (cfr. Gv 19, 25). Successivamen-
te «il quinto dolore della Madonna
è la morte di Gesù: vedere il Figlio
lì, crocifisso, nudo, che muore».
Quindi «il sesto dolore: la discesa di
Gesù dalla croce, morto, e lo prende
tra le sue mani come lo aveva preso
nelle sue mani più di trent’anni pri-
ma a Betlemme». Infine, ha ricorda-
to Francesco, «il settimo dolore è la
sepoltura di Gesù».

E «così la pietà cristiana percorre
questa strada della Madonna che ac-
compagna Gesù» ha rilanciato il
Pontefice. Con una confidenza spiri-
tuale: «A me fa bene, in tarda sera-
ta, quando prego l’Angelus, pregare
questi “sette dolori” come un ricordo
della Madre della Chiesa, come la
Madre della Chiesa, con tanto dolo-
re, ha partorito tutti noi».

«La Madonna mai ha chiesto
qualcosa per sé, mai» ha affermato il
Papa. Invece lo ha chiesto «per gli
altri: pensiamo a Cana, quando va a
parlare con Gesù». Però, ha fatto
presente Francesco, la Madonna
«mai ha detto: io sono la madre,
guardatemi, sarò la regina madre.
Mai lo ha detto». Lei, ha proseguito
il Pontefice, «non chiese qualcosa di
importante» per se stessa «nel colle-
gio apostolico: soltanto, accetta di
essere madre».

Maria, ha spiegato il Papa, «ac-
compagnò Gesù come discepola,
perché il Vangelo fa vedere che se-
guiva Gesù: con le amiche, pie don-
ne, seguiva Gesù, ascoltava Gesù».
E «una volta qualcuno l’ha ricono-
sciuta: “Ah, ecco la madre — Tu a
madre è qui”» (cfr. Mc 3, 31).

Maria, dunque, «seguiva Gesù».
E lo ha seguito «fino al Calvario e
lì, in piedi, la gente sicuramente di-
ceva: “povera donna, come soffrirà”;
e i cattivi sicuramente dicevano:
“Anche lei ha colpa, perché se lo
avesse educato bene questo non sa-
rebbe finito così”». Sul Calvario,
Maria «era lì, con il Figlio, con
l’umiliazione del Figlio».

In questa prospettiva il vescovo di
Roma ha riaffermato la forza di
«onorare la Madonna e dire “questa
è mia madre”, perché lei è madre».
E «questo è il titolo che ha ricevuto
da Gesù, proprio lì, nel momento
della croce (cfr. Gv 19, 26-27). I tuoi
figli, tu sei madre». Insomma, ha in-
sistito Francesco, Gesù «non l’ha
fatta primo ministro» e neppure «le
ha dato titoli di “funzionalità”: sol-
tanto “M a d re ”».

E anche «gli Atti degli apostoli —
ha affermato il Pontefice — la fanno
vedere in preghiera, con gli apostoli,
come madre». Dunque «la Madon-
na non ha voluto togliere a Gesù al-

cun titolo: ha ricevuto il dono di es-
sere madre di Lui e il dovere di ac-
compagnare noi come madre, di es-
sere nostra Madre». Infatti, ha ag-
giunto il Papa, Maria «non ha chie-
sto per sé di essere una quasi-reden-
trice o una co-redentrice: no, il Re-
dentore è uno solo e questo titolo
non si raddoppia». Maria è «soltan-
to discepola e madre; e così, come
madre, noi dobbiamo pensarla, dob-
biamo cercarla, dobbiamo pregarla:
è la Madre, nella Chiesa madre».
Per questo «nella maternità della
Madonna vediamo la maternità della
Chiesa che riceve tutti, buoni e catti-
vi, tutti».

Concludendo la sua meditazione
mariana, il Pontefice ha fatto presen-
te che «oggi ci farà bene fermarci un
p o’ e pensare al dolore e ai dolori
della Madonna: è la nostra Madre».
Dobbiamo pensare, ha specificato il

Papa, a «come li ha portati, come li
ha portati bene, con forza, con pian-
to: non era un pianto finto, era pro-
prio il cuore distrutto di dolore».
Dunque, ha suggerito ancora Fran-
cesco, «ci farà bene fermarci un po’
e dire alla Madonna: “Grazie per
avere accettato di essere madre
quando l’Angelo te lo ha detto e
grazie per avere accettato di essere

madre quando Gesù te lo ha det-
to”».

Con la preghiera del cardinale Ra-
fael Merry del Val, il Papa ha quindi
invitato «le persone che non posso-
no comunicarsi» a fare la comunione
spirituale, per poi concludere la cele-
brazione con l’adorazione e la bene-
dizione eucaristica. Francesco ha in-
fine rilanciato la sua preghiera ma-

riana sostando davanti all’immagine
della Madre di Dio nella cappella di
Casa Santa Marta, accompagnato
dal canto dell’antifona Ave Regina
Caelorum.

Con lo stesso stile mariano poi, a
mezzogiorno, nella basilica Vaticana,
il cardinale arciprete Angelo Coma-
stri ha guidato la recita dell’Angelus
e del rosario.

L’intenzione del mese di aprile

Aiutare e accompagnare
le persone vittime delle dipendenze

Concluse le prediche quaresimali di padre Cantalamessa

A scuola dalla Madre dei credenti

Celebrazioni sulla tomba nella basilica di San Pietro, a Cracovia e al policlinico Gemelli

Pregando con san Giovanni Paolo II

È per «tutte le persone
sotto l’influenza delle di-
pendenze», affinché
«possano essere ben aiu-
tate e accompagnate»,
l’intenzione che France-
sco affida per il mese di
aprile alla rete mondiale
di preghiera del Papa.

Diffusa attraverso il vi-
deo postato su www.the-
popevideo.org l’invo ca-
zione del Pontefice è un
appello alla liberazione
da antiche e nuove forme
di schiavitù che imprigio-
nano le anime e i corpi
di donne e uomini, di
ogni età — anche giova-
nissimi purtroppo — e
appartenenza sociale.
«Sicuramente avrete sen-

una volta il filmato “suggerisce” le
forme concrete di soccorso: un uo-
mo, forse un prete, ne consola un al-
tro disperato, tenendogli la mano
sulla spalla in segno di protezione
mentre gli parla; un giovane, acca-
sciato, viene aiutato a risollevarsi
dalla mano tesagli da qualcuno; al-
cune scene di abbracci in un centro
di ascolto.

Preparato dall’agenzia La Machi,
che si occupa della produzione e
della distribuzione, in collaborazione
con Vatican Media, che ne ha curato
la registrazione, il video — tradotto
in nove lingue — è stato pubblicato
nel pomeriggio di giovedì 2 aprile e
rilanciato come di consueto anche
sugli account social vaticani. Su
Twitter è apparso subito dopo quello
dedicato alla Giornata mondiale del-
la consapevolezza dell’autismo
(Waad) istituita nel 2007 dall’assem-
blea generale delle Nazioni Unite:
«#PreghiamoInsieme anche per le
difficoltà che in questi giorni incon-
trano le famiglie con figli con #auti-
smo — ha scritto il Papa su @Ponti-
fex — e tutte le persone disabili».

Facile a dirsi, ma proprio questo è il
tempo giusto per «passare dalla
contemplazione dei titoli di Maria
— Madre Dio, Madre dei cristiani e
nostra — alla sua imitazione prati-
ca». Insomma, bisogna fare proprio
come «Giovanni, prendendo Maria
con noi nella nostra vita: tutto qui».
Va dritto al punto padre Raniero
Cantalamessa nella predica quaresi-
male di venerdì 3 aprile, registrata
nella cappella Redemptoris Mater
del Palazzo apostolico e trasmessa
in streaming sul portale Vatican
News.

«Donna ecco tuo figlio. Maria
madre dei credenti» è il tema — in
sintonia con la meditazione propo-
sta da Papa Francesco, sempre ve-
nerdì mattina, nell’omelia della
messa a Casa Santa Marta — prop o-
sto dal predicatore della Casa pon-
tificia, che così ha portato a termine
«la contemplazione di Maria nel
mistero pasquale» proprio attraver-
so le parole «che Gesù rivolge dalla
croce a sua madre» e a Giovanni:
«Gesù allora, vedendo la madre e lì
accanto a lei il discepolo che egli
amava, disse alla madre: “D onna,
ecco il tuo figlio!”. Poi disse al di-
scepolo: “Ecco la tua madre!”. E da
quel momento il discepolo la prese
nella sua casa» (Giovanni 19, 26-27).

«E il discepolo la prese con sé»:
secondo il predicatore «dietro que-
sta breve frase c’è una notizia di
portata enorme e storicamente sicu-
ra, perché data dalla persona stessa
interessata». Maria, dunque, «passò
gli ultimi anni della vita con Gio-
vanni. Ciò che si legge nel quarto
Vangelo, a proposito di Maria a Ca-
na di Galilea e sotto la croce, fu

scritto da uno che viveva sotto lo
stesso tetto con Maria».

Un pensiero che il religioso ha ri-
lanciato: «Chi può dire cosa signifi-
cò, per il discepolo che Gesù ama-
va, avere con sé, in casa, giorno e
notte, Maria? Pregare con lei, con
lei consumare i pasti, averla davanti
come ascoltatrice quando parlava ai
suoi fedeli, celebrare con lei il mi-
stero del Signore? È pensabile che
Maria sia vissuta nella cerchia del
discepolo che Gesù amava senza
che abbia avuto alcun influsso nel
lento lavorìo di riflessione e di ap-
profondimento che portò alla reda-
zione del quarto Vangelo?».

Accertata questa notizia, ha affer-
mato il predicatore, «ci domandia-
mo: cosa può significare concreta-
mente per noi prendere Maria nella
nostra casa?». Un contributo «so-
brio e sano», ha spiegato padre
Cantalamessa, arriva dalla «spiritua-
lità monfortana dell’affidamento a
Maria, cara, tra gli altri, a san Gio-
vanni Paolo II, che da essa trasse il
motto del suo stemma Totus tuus».
Il nucleo «consiste nel “fare tutte le
proprie azioni per mezzo di Maria,
con Maria, in Maria e per Maria,
per poterle compiere in maniera più
perfetta per mezzo di Gesù, con
Gesù, in Gesù e per Gesù”».

E Maria, ha confermato il religio-
so, «è precisamente uno dei mezzi
privilegiati attraverso cui lo Spirito
Santo può guidare le anime e con-
durle alla somiglianza con Cristo,
proprio perché Maria fa parte della
Parola di Dio ed è essa stessa una
parola di Dio in azione». In questa
prospettiva, ha aggiunto, «la frase
ad Jesum per Mariam — “a Gesù at-

traverso Maria”  — è accettabile solo
se intesa nel senso che lo Spirito
Santo ci guida a Gesù servendosi di
Maria: la mediazione creata di Ma-
ria, tra noi e Gesù, ritrova tutta la
sua validità se compresa quale mez-
zo della mediazione increata che è
lo Spirito Santo».

Concludendo questa proposta di
«contemplazione di Maria nel mi-
stero pasquale presso la croce», pa-
dre Cantalamessa ne ha riproposto
il ruolo di «modello di fede e di
speranza», affermando: «Viene
un’ora nella vita in cui ci occorre
una fede e una speranza come quel-
la di Maria. È quando Dio sembra
non ascoltare più le nostre preghie-
re, quando si direbbe che smentisca
se stesso e le sue promesse, quando
ci fa passare di sconfitta in sconfitta
e le potenze delle tenebre sembrano
trionfare su tutti i fronti intorno a
noi; quando si fa buio dentro di
noi, come si fece buio, quel giorno,
“su tutta la terra”». Ecco, ha detto
il predicatore, «quando arriva per te
quest’ora, ricordati della fede di
Maria e grida anche tu, come han-
no fatto altri: “Padre mio, non ti
comprendo più, ma mi fido di
te!”».

«Forse Dio — ha spiegato — ci sta
chiedendo proprio ora di sacrificar-
gli, come Abramo, il nostro “Isac-
co”, cioè la persona o la cosa, il
progetto, la fondazione o l’ufficio
che ci è caro, che Dio stesso un
giorno ci ha affidato e per il quale
abbiamo lavorato tutta la vita. Que-
sta è l’occasione che Dio ci offre
per mostrargli che Egli ci è più caro
di tutto, anche dei suoi doni, anche
del lavoro che facciamo per Lui».

Dunque, ha detto padre Cantala-
messa, «al termine delle considera-
zioni su Maria nel mistero dell’In-
carnazione, nell’Avvento scorso, ab-
biamo contemplato Maria come
“Madre di Dio”; ora, al termine del-
le riflessioni su Maria nel mistero
pasquale, la contempliamo come
“Madre dei cristiani”, come “M a d re
nostra”».

Il predicatore ha suggerito di ri-
conoscere «tutta la ricchezza che c’è
dietro» il titolo di Maria madre dei
credenti «per edificarci nella fede e
crescere nell’imitazione di Cristo».
In particolare, ha proseguito, «an-
che la maternità spirituale di Maria
nei nostri confronti, analogamente a
quella fisica nei confronti di Gesù,
si realizza attraverso due momenti e
due atti: concepire e partorire. Ma-
ria ci ha spiritualmente concepiti e
partoriti. Ci ha concepiti, cioè alla
lettera “presi insieme” con Gesù, e
accolti in sé». E «lo ha fatto quan-
do, nell’Annunciazione e poi in se-
guito a mano a mano che Gesù
avanzava nella missione, è venuta
scoprendo che quel suo figlio non
era un figlio come gli altri, una per-
sona privata, ma era il Messia atte-
so, intorno al quale si sarebbe for-
mata una comunità».

Insomma, tornando al Vangelo,
«il discepolo non rappresenta qui
solo Giovanni, ma il discepolo di
Gesù in quanto tale, cioè tutti i di-
scepoli. Essi sono dati a Maria da
Gesù morente come suoi figli, allo
stesso modo che Maria è data ad
essi come loro madre». In questa li-
nea «Gesù non si è limitato a pro-
clamare la nuova maternità di Ma-
ria, ma l’ha istituita».

Padre Cantalamessa ha inoltre
spiegato che «la dottrina tradiziona-
le cattolica di Maria “Madre dei cri-
stiani” ha ricevuto una nuova for-
mulazione nella costituzione sulla
Chiesa del concilio Vaticano II». E
citando la Lumen gentium, ha indi-
cato che «la novità più grande sulla
Madonna consiste proprio nel posto
in cui essa è inserita, e cioè nella
trattazione sulla Chiesa. Con ciò il
concilio attuava un profondo rinno-
vamento della mariologia, rispetto a
quella degli ultimi secoli: il discorso
su Maria non è più a sé stante, co-
me se ella occupasse una posizione
intermedia tra Cristo e la Chiesa,
ma ricondotto nell’ambito della
Chiesa». E così «Maria è vista, co-
me diceva sant’Agostino, come il
membro più eccellente della Chiesa,
ma un membro di essa, non al di
fuori o al di sopra di essa». Inoltre,
ha ricordato, «subito dopo il conci-
lio, Paolo VI sviluppò ulteriormente
l’idea della maternità di Maria verso
i credenti attribuendo a lei, esplici-
tamente e solennemente, il titolo di
“Madre della Chiesa”»

tito parlare del dramma delle dipen-
denze» esordisce il Papa inquadrato
in primo piano. «E... avete pensato
anche alla dipendenza dal gioco,
dalla pornografia, da Internet, e ai
pericoli dello spazio virtuale», prose-
gue Francesco, mentre l’op eratore
stacca su immagini che cercano di
raccontare l’alcolismo, la tossicodi-
pendenza, la ludopatia e le altre
“malattie” che conducono in un tun-
nel da cui è difficile uscire da soli:
un uomo con la testa tra le mani, di-
sperato per aver perso tutto al tavo-
lo verde, sul quale oltre alle carte e
alle fiches sono finiti anche soldi ve-
ri e persino le chiavi della sua auto-
mobile; o un giovane che, in triste
solitudine davanti al computer, navi-
ga su siti web per adulti; o una don-
na che nel letto, a notte fonda, guar-
da ossessivamente lo smartphone.

Ecco allora la richiesta del Ponte-
fice di aiutare chi si ritrova legato ai
lacci della dipendenza. «Basandoci
sul “Vangelo della misericordia” —
assicura — possiamo alleviare, curare
e guarire le tante sofferenze legate
alle nuove dipendenze». E ancora

La celebrazione della messa sulla
tomba nella basilica Vaticana e le
preghiere a Cracovia e nella cap-
pella del policlinico romano Ago-
stino Gemelli: questi tre luoghi
simbolo per la memoria viva di san
Giovanni Paolo II hanno fatto da
punto di riferimento, giovedì 2
aprile, per le tantissime iniziative
promosse in tutto il mondo, anche
attraverso i social, a quindici anni
dalla morte del Pontefice polacco.
Una memoria che si è fatta anche
richiesta di intercessione in questo
tempo di pandemia.

E se sull’altare dove Papa Woj-
tyła è sepolto hanno concelebrato
il cardinale Konrad Krajewski, l’ar-
civescovo Piero Marini — che furo-
no accanto a Giovanni Paolo II
l’uno come cerimoniere pontificio
e l’altro come maestro delle Cele-
brazioni liturgiche pontificie — e
alcuni sacerdoti; la notte di Craco-
via è stata illuminata «a giorno»,
precisamente alle 21.37, da migliaia
di candele per dare ancor più forza
alla preghiera.

Il cardinale Stanisław Dziwisz
ha chiesto di rinnovare l’atto di
affidamento alla Divina Misericor-
dia, secondo la spiritualità di san-
ta Faustyna Kowalska che ha il
suo centro nell’omonimo santuario
a Łagiewniki. «In questo tempo di

pandemia — ha detto porporato,
che fu segretario particolare di
Karol Wojtyła prima a Cracovia e
poi in Vaticano — ci rivolgiamo a
san Giovanni Paolo II c h i e d e n d o-
gli di prendersi cura di noi e in-
tercedere per noi presso il Signore
affinché il virus ci lasci». Il cardi-
nale ha anche ricordato la testimo-
nianza di Papa Wojtyła sul «valo-
re salvifico della sofferenza che lui
ha offerto per la Chiesa e per il
mondo»: in particolare ha rivolto
un pensiero ai defunti, invocando
la benedizione sui malati e su
quanti li stanno coraggiosamente
assistendo.

I contenuti della preghiera di
Cracovia sono stati rilanciati anche
a Roma: e così il rosario è stato re-
citato nella cappella del Gemelli,
che è stato “cattedra” per la cate-
chesi di Giovanni Paolo II sul si-
gnificato cristiano del dolore. E
l’ospedale romano in questi giorni
è proprio in prima linea nell’assi-
stenza alle persone colpite dal vi-
rus. Davanti alla statua di Papa
Wo j t y ła, che al Gemelli ne ricorda
appunto la testimonianza, a elevare
la supplica è stato il vescovo Clau-
dio Giuliodori, assistente ecclesia-
stico generale dell’Università catto-
lica del Sacro Cuore.

La statua di Giovanni Paolo II al policlinico «Gemelli»

Comunicato
della Santa Sede

La Santa Sede ha deciso di proro-
gare al 13 aprile compreso, le misure
sin qui adottate volte ad evitare la
diffusione del coronavirus, in coor-
dinamento con i provvedimenti va-
rati dalle Autorità italiane in data 1
aprile 2020.


